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NUOVA EDIZIONE 

l>e11e sUrie degl' Imperatori Romani di 
Grerier e del Basso Impero di Le Beau di* 
Visa in quarantotto volumi « versione ridot* 
la a lezione migliore» arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale» con inai- 
siont in rame istoricbe e geografiche. 


Viionosciadtsime sono in lulta e faori la storia 
degl’ Imperatori Romani di rretiei, e quella del Bas- 
so Impero di Le Bean, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lin» e perchè servono a queste di continuazione » e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica» nella 
fedele esposisione » nei nitido dettato » ed in tutte 
quelle altre qualità che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ha tvenlaratameiile delle dne soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau» benché se ne 
sieno fatte replicate editioni, nessuna perh perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipegTsica al merito 
dell’ origiiiale. 

Era dunque mestieri il proenrjre di queste due 
opere» le quali ti legano e formano un tutto tra loro, 
un’edizione nitida ed accurata» che rendeste quanto 
alla versione il vero testo originale» e quanto all’ e- 
secuzione tipografica» fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è cih al che mi tono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la preaente 
associazione. 


COITOIZIOia DELL’ ASSOCUZIONB 

L L’originale an cui lavorerb sarà quello atam* 
palo dal Poggioli in Roma . Vi saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , te ve ne saranno» come fu 
fello per riapetto ‘alia Storia del RoUin ; vi ti correg- 
geranno gli errori » e vi tavanno giunte delle anno- 
•lationi. 

II. Le due atorie di Crevier e di Le Beau feran* 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
QUARANTESIMOTTAVO. 

Morte di Totila . N arsele congeda i 
Lombardi. Teja re de’ Goti. Successi di 
Narsete a Roma presa da Narsete. I Go- 
ti trucidano Un gran numero di Roma- 
ni. Inganno di Ragnari. Avvicinamento del- 
le due armate. Battaglia del V esuvio. Mor- 
te di 'Leja. 1 Goti dimandano la pace. Leu- 
tari e Bucelino passano in Italia. Narsete 
assedia Cuma. Mina Jatta nell antro del- 
la Sibilla. Narsete sottomette la Toscana. 
Assedio di Lucca. Fulcari sconfitto da Bu- 
celino. Narsete ripara alle conseguenze di 
quella sconfitta. Lucca si arrende, Cuma 
ceduta daAligerno. Narsete batte un corpo 
di Alemanni a Rimini. Editto in proposito 
de’ Giudei. Turbolenze eccitate da’ segua- 
ci di Origene. Teodora s’ impaccia nella 
quistione de’ tre capitoli Editto di Giusti- 
niano contro i tre capitoli. Vigilio in Co- 
stantinopoli. Quinto concilio generale. Con- 
seguenze del concilio. Scisma di Aquileja. 
Nuova forma dell elezione d^ papi. Pro- 
gressi di Bucelino e di Leutari Distruzio- 
ne dell armata di Leutari Bucelino mar- 
cia per dar battaglia. Narsete e Bucelino 
si apparecchiano alla battaglia. Disposi- 
zione delle due armate. Battaglia di Casi- 
lino e sua conseguenza. L’ imperatore met- 
te ordine al governo dcW Italia. Presa di 
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Compsa. Sì compie la conquista deW Italia. 
I Romani rientrano nella Spagna, Tremuo- 
ti. Legge sopra le commedianti. 

La notte copriva già il campo di batta- 
gliav quando Totila. dopo aver fatti inutili 
sforai per arrestare e riordinare i fuggitivi, 
fu' costretto a. fuggire ancor egli per la pri- 
ma* volta. Era accompagnato da cinque ca«, 
valieri, ed inseguito da cinque altri, che non' 
Io conoscevano, tra i quali v’era il gepido, 
^Asbado. Questi ferì 1 olila con un colpo di. 
lancia per di dietro, ed essendo stato egli, 
medesimo ferito, i suoi compagni tralascia- 
rono d’incalzare per ricondurlo al campo. I 
cavalieri di Totila credendosi sempre inse- 
guiti, correvano con estrema velocità, ben- 
ché dovessero sostenere il loro padrone, il 
quale perdendo le forze insieme col sangue, 
non poteva più stare a cavallo. Dopo aver 
corso quattro leghe si fermarono per curar 
la ferita del re, il quale spirò nelle loro brac- 
cia : principe degno di migliore destino, e 
la CUI giustizia, saviezza e valore meritano 
grandissima stima, purché gli si perdonino 
alcuni trasporti di collera. 1 compagni della 
sua &ga lo seppellirono struggendosi ki la- 
grime, e si ritirarono. I Romani non ne in- 
tesero la morte che da una donna del paese, 
che ne mostrò ad essi la fossa, e non vollero 
credere che a’ loro proprj occhi, ed avendo- 
lo diseppellito, dopo averlo lungo tempo 
considerato, mossi ancor essi a pietà, lo re- 
stituirono al sepolcr.o, e ne andarono a recar , 
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la nuova a Narsete. La morte di Tolila vien 
riferita anche in altra maniera . Si dice , 
che travestitosi da semplice soldato ond’ es- 
sere men esposto ai dardi degl’ inimici , 
fu ferito da una freccia tirata a caso , e 
che sentendosi mortalmente ferito usci dal- 
la zuffa, e raggiunse a gran fatica il bor- 
go di Capre , dove spirò nella prima cu- 
ra. Si aggiunge, che questo accidente gettò 
il terrore ne’ Goti, e fu cagione della loro 
fuga. Narsete si affrettò di spedire a Costan- 
tinopoli la corazza di Totila tinta di sangue, 
colla sua corona tempestata di gemme. L im- 
peratore seduto nel mezzo del senato rice- 
vette a’ suoi piedi le spoglie di un principe, 
che gli era superiore in ogni maniera di 
inerito. 

Narsete più grande ancora per la vitto- 
ria, che non si fosse mostrato nella battaglia, 
niente abbagliato da cosi brillante succes- 
so, ne riferiva a Dio tutta la gloria, e pensa- 
va assai più a profittare de’ favori del cielo, 
che ad abbandonarsi all’allegrezza. Rimune- 
rò largamente i Lombardi, il cui valore gli 
era stato di gran soccorso. Ma diliberò ne^ 
medesimo tempo di sbrigarsi da quella fero- 
ce e dissoluta nazione, la quale non conten- 
ta di predarli, dava alle fiamme i luoghi per 
cui passava, non perdonando agli edihzj pii!^ 
belli, e sforzava perfino le donne nelle chiese. 
Commise a Vaieriano di condur que’ bar- 
bari fino alle frontiere della Fannonia, col- 
l’ ordine d’ impedir loro di fare alcun gua- 
sto per viaggio. Nel ritorno Valeriane si 
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presentò a Vei'onacon animo di assediarla. II 
comandante della guarnigione disanimato 
per la sconfitta e per la morte del suo re, 
venne a conferire con lui, e parca che voles* 
se arrendersi ; ma i Francesi stabiliti in que* 
paesi si opposero alla negoziazione. Questa 
piazza, dicevano, tornava utile ad essi, e ad 
essi doveva appartenere come il rimanente 
della Venezia. Valeriane temendo di tirarsi 
addosso delle brighe con quella formidabii 
nazione, prese il partito di ritirarsi f Proc. 
Goth. l. 4. c. 33 ., hist. misceli, l. 16.^. 

I Goti campati dalla battaglia si portaro- 
no in numero grande a Pavia, eh’ era dive- 
nuta la loro capitale dopo la perdita di Ra- 
venna, e dove 'Potila aveva deposto parte 
de’ suoi tesori. Non avevano mai per lo in- 
nanzi avuto si gran bisogno di un gran capi- 
tano. Per supplire a quello che avevano po- 
c’anzi perduto, diedero la corona a Teja fi- 
gliuolo di Fridigerno, attivo ed intrepido 
guerriero. Prima cura di lui si fu di mette- 
re in punto un nuovo esercito, e di procac- 
ciarsi il soccorso de’ Francesi. I suoi depu- 
tati rappresentarono a Teodebaldo, ch’era 
suo interesse il non lasciar perire que’ confi- 
nanti che servivano di barriera a’ suoi stati 
contro la romana possanza. Pensi forse, di- 
cevano, che a’ Romani mancheranno pre- 
testi per attaccarti? Questo popolo usurpa- 
tore dalle stesse invasioni trae un diritto, 
che nessun intervallo di tempo può prescri- 
vere. Andranno a cercare né loro annali i 
conquistatori della Gallia ; faran risorgere 


t^andde ed ùnllche pretensioni, ti rìdi^ 
manderanno il retaggio de^ loro primi ce- 
sari, che portaron le armi fin oltre al Re- 
no. In tal maniera vantano contro di noi 
r antico loro possesso cT Italia . Odoacre 
ne gli aveva spogliati / il nostro re Teodo^ 
/■ico ne spossessò Odoacre, e Z,enone gli 
cedette questa eoiitrada. Oggi ci rapiscono 
ciò che da sì lungo tefhpo possediamo per 
diritto e di conquièta e di cessione. Nessu- 
na cessione, nessuna conquista fa legge 
contro la divoratrice avidità di questa in- 
giusta nazione. Ella non fa pompa di giu- 
stizia, se non quando le manca la forza ed 
il potere per violarla. E ciò non ostante 
questo è il popolo saggio, umano, religioso, 
che dà il nome di barbari a tutti gli altri 
popoli della terra. Previehi la procella, che 
a te si avvicina passando sopra le nostre 
teste : salvaci dal naufragio per conserva- 
re te stesso. Il soccorso, che ci darai, anzi 
di esserti grave, accrescerà le tue ricchez- 
ze, i nostri erarj saranno aperti per te, e i 
tuoi soldati riporteranno, col denaro del 
loro stipendio, le spoglie de’ Romani. I si- 
gnori Francesi, componenti il consiglio del 
giovane principe , non giudicarono accon- 
cio d’ impegnarsi in una guerra straniera. 
La loro politica si era di star neutrali, la- 
sciare che i Romani e i Goti tra loro si di- 
struggessero, e senza trarre la spada render 
se stessi padroni di tutta l’Italia (Proc. Goth. 
l. 4- c. 33. 34-, Agath. praefat. et l. x.). 

• Intanto Narscte , dopo aver mandato 


TO 

Valeriane sulle rive del Po per tagliare il 
passaggio ai Goti, che da tutte parti accor- 
revano a Pavia, prese il cammino di Roma 
col resto del suo esercito. Pose in passando 
una guarnigione in Ispoleto, e ordinò che 
ne fossero rifatte le mura. Prese Narni per 
accordo, e mandò un distaccamento a Peru- 
gia, dove comandavano due disertori roma- 
ni, Meligedo ed Ulifo. Costui, avendo sette 
anni innanzi assassinato Cipriano governato- 
re della piazza, e quindi non isperando più 
grazia, si opponeva a tutta possa al disegno 
del suo collega, che voleva arrendersi. I due 
partiti vennero alle mani, Ulifo perdè la vi- 
ta, e Perugia fu data a Narsete. 

Roma era piena di timore per 1’ avvici- 
namento de’ Romani. Totila non potendovi 
lasciare una guarnigione tanto numerosa che 
bastasse a difenderla, aveva chiuso con un 
recinto una piccola parte della città nelle 
vicinanze del mausoleo di Adriano, e ne a- 
vea fatto come una cittadella, che si univa 
alle antiche mura. I Goti dopo aver quivi 
raccolto quanto possedevano di più prezioso, 
vi lasciarono una guardia, e stettero nella 
città per accorrere dovunque i nimici voles- 
sero attaccare. I Romani non essendo nem- 
men essi in tal numero da poter circondare 
tutto il recinto di Roma, formarono tre at- 
tacchi assai lontani l’uno daU’altro sotto il co- 
mando di Narsete, di Giovanni nipote di 
Vitaliano, e di Filemuth co’ suoi Fruii. I 
Goti si erano divisi nello stesso modo, sicché 
il resto delle mura restava senza difesa. 


Il 

Dagisfeo alla lesta di un dislaccamento andò 
per ordine di Narsete a scalare un luogo, 
che non era nè attaccato, nè difeso: montò 
senza resistenza, e corse ad aprire le por* 
te. I Goti vedendo l’inimico dentro la città 
presero la fuga, e si ritirarono gli uni nel 
recinto di Totila, gli altri in Porto. In quel- 
la occasione si osservò una di quelle singo- 
larità, che chiamansi giuochi della fortuna. 
Bessa dopo aver perduto Roma, aveva ripi- 
gliata la città di Petra nella Lazica; e Dagi- 
«teo, che per la sua imprudenza, non aveva 
preso Petra, riparò a vicenda l’errore di Ces- 
sa, e rimise i Romani in possesso di Roma. 
Narsete marciò tosto con tutto il suo eserci- 
to verso il nuovo recinto: ma i Goti senz’ a- 
spettare 1’ attacco si arresero a condizione 
che sarebbe loro salvata la vita. Era questa 
la quinta volta, che Roma si vedeva presa 
dal principio del re^no di Giustiniano. Beli- 
sario e Totila se ri erano impadroniti cia- 
scuno due volte. Narsete ne mandò le chiavi' 
all’imperatore. 

I prosperi successi de^li eserciti romani 
eccitarono la rabbia de’ vinti, e costarono a’ 
vincitori tanto sangue, quanto la più mici- 
diale sconfitta. I Goti fuggendo per ogni par- 
te, disperati di non poter conservare l’Italia, 
trucidavano quanti Romani incontravano, non- 
perdonando nè a sesso, nè ad età. I barbari 
medesimi, che servivano nell’armata roma- 
na, come se cospirato avessero co’ Goti, di- 
sperdendosi d’intorno a Roma uccidevano e 
spogliavano tutti coloro che ritornavano per 


l'ienfrare nelle loro antiche abitazioni. Et'a-' 
no sparsi nella Campania, dove Totila gli a- 
vea rilegali, parecchi patrizj e senatori ; i 
Coli ne fecero diligente ricerca, e non la 
perdonarono ad alcuno. Quando Totila avea 
a marciare contro Nafsete, si era fatto con- 
durre innanzi in tutte le città, per cui pas- 
sava, i figliuoli de’ principali abitanti, e sce-» 
gliendo i più ben fatti della persona, gli ave- 
va menati con seco, facendo le viste di at- 
taccarli al servigio di se stessa; ma in effet- 
to per avere tanti ostaggi della fedeltà de’ lo- 
ro padri. Erano questi custoditi in Pavia al 
numero di trecento. In un trasporto di fu- 
rore Teja li fece scannare. 

Ragnari governatore di Taranto aveva 
promesso di dar la sua piazza a’ Romani, e 
Pacurio, che gli recava da Costantinopoli la 
])arola deirimperalore, gl’intimò di adempie- 
re alla sua, e si apparecchiava a restituir- 
gli i suoi ostaggi. Ma Ragnari, inteso che 
Teja era re, e che si disponeva a combattere 
i Romani, aveva cangiato di opinione, e per 
riavere i suoi ostaggi s’immaginò questo ar- 
tifizio. Pregò Pacurio di mandargli alcuni 
soldati perchè lo scortassero fino ad Otran- 
to, dove diceva di voler imbarcarsi per Co- 
stantinopoli. Pacurio nulla sospettando gli 
mandò cinquanta uomini. Non si tosto que- 
sti arrivarono che Ragnari li mise in prigio- 
ne, e significò nel medesimo tempo a Pacu- 
rio, che se voleva che gli fossero restituiti i 
suoi soldati, gli rimandasse gli ostaggi. Pa- 
cano sdegnato per questa giunteria parti 
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a^ristante per marciare a Taranto ; e Ragna- 
ri dopo aver fatti scannare i cinquanta uo- 
mini usci d’incontro a lui. Si venne alle ma- 
rine i Goti furono vinti. Bagnari, non avendo 
potuto rientrare in Taranto, andò « rinser- 
rarsi in Acheronzia . Karsete in quel me- 
desimo tempo prese Porto per accordo , e 
s’insignori di Nepi in Toscana, e di Petra 
nella Flaminia. Desiderava principalmente 
d’impadronirsi di Guma, ove Potila aveva 
rinchiusa la maggior parte de’ suoi tesori 
sotto la custodia di suo fratello .AJigerno e 
di Erodiano, Pertanto mandò truppe per for- 
marne l’assedio, e passò il re.sto dell’anno in 
Roma, dove le diverse rivoluzioni di si lun- 
ga guerra avevano ruinata la disciplina ci- 
vile, ed i costumi i quali sono più difficili a 
ristabilirsi, che non sieno gli edifizj. 

La nuova dell’assedio di Coma dava a 
Teja viv>'inquietudini ( an. .0.55 ). Parti nel 
dicembre con tutte le sue truppe, deliberato 
di risicar tutto per salvar quella piazza. Nar- 
sete dal canto suo mandò in Toscana Gio- 
vanni e Filemuth per contrastargli il passag- 
gio. Ma Teja avvisato di questi ostacoli, e 
giudicando che la via più lunga gli riusci- 
rebbe la più facile, raggiunse le coste del 
mare Adriatico, e si portò in Campania pel 
Piceno, e pel paese de’ Sanniti. Narsete in- 
formato della sua marcia richiamò isuoi luo- 
gotenenti, radunò tutte le sue forze, ed andò 
ad accampare a’ piè del Vesuvio. Da questo 
monte scaturisce un fiume detto Dragone, che 
va a passare vicino a ISocta’a. Quantunque 
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povero d’acqua, non si può guadare ne a pie- 
di nè a cavallo, perchè serrato in un alveo 
angustissimo s’è scavalo un profondo canale 
cinto da erte sponde. Le due armate accam- 
pavano sulle rive rimpetto l’una all’altra, ed 
i Goti erano padroni del ponie, sopra il qua- 
le avevano eretto delle torri guernite di ba- 
liste e di altre macchine. I Romani ed i Go- 
ti non potendo venire alle mani malgrado, 
all’ardore, ond’ erano animati, passavano il 
tempo lanciandosi frecce dall’ una all’ altra 
sponda; e la scambievole loro animosità so- 
vente attraeva sul ponte i più bravi de’ due 
partiti, i quali si facevano ammirare per le 
singolari tenzoni. I Goti ricevevano vettova- 
glie per la via del mare, dond’erano poco di- 
scosti ; ma essendo stata la loro flotta conse- 
gnata a’ Romani da colui che la reggeva, 
ed essendo venuti ad unirsi a questa parec- 
chi vascelli di Sicilia, e del golfo Adriatico, 
TNarsete rimase padrone del mare, ed i Goti 
cominciarono ad aver difetto di viveri. Ol- 
tracciò gl’incomodavano alcune torri di le- 
gno, che il generale romano avea fabbricate 
lungo la riva che occupava. Era già il mese 
di marzo, e le armate erano a fronte da due 
mesi senza poter azzuffarsi. Teja pertanto 
s’appigliò al partito di ritirarsi sopra una col- 
lina, che allora chiamavasi il monte di Lat- 
te, per le numerose greggio, che s’ ingrassa- 
vano ne’ suoi pascoli. La difficoltà del terre- 
no impedi a’ Romani di seguirlo ( Proc. 
Goth l. 4- c. 35 ). 

Il difetto di vittuagUe costrinse presto 
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Goti ad abbandonare quel posto. Diliberati 
di perire da prodi, piuttosto che morirsi di , 
fame, scendono al primo romper dell’ alba, 
e piombano suH’armata romana, la quale non 
aspettando quell’innprovviso attacco non era 
in ordine di battaglia. Sul principio non fu 
questo che un urlo confuso, nel quale i com- 
battenti non divisi in isquadroni, nè in bat- 
taglioni, senza essere disposti per ranghi e 
per file si attaccavano alla rinfusa. Dopo al- 
cuni momenti d>i un tumultuoso combatti- 
mento 'si separarono come d’accordo, e rin- 
cularono alcuni passi per ordinarsi in batta- 
glia. Gli ordini furono presto formati; per- 
chè la speiienza di tanti antichi guerrieri 
preveniva 1’ attività de’ comandanti. Dalla 
parte de’ Goti la caìfalleria pose piede a ter- 
ra per togliersi ogni mezzo di fuga, e sicco- 
me l’ardore del loro coraggio li portava tut- 
ti alle prime file formavano una fronte di 
grande ampiezza. Dietro l’esempio loro i ca- 
valieri romani abbandonarono essi pure i 
cavalli. Le due armate si avvicinano, e si 
assaltano con furore. La disperazione infiam- 
ma i Goti ; aflFezionati all’ Italia, d’ onde sì 
tenta di strapparli, vogliono rimanervi mor- 
ii, se non possono restarne padroni. I Roma- 
ni vergognandosi di cedere a barbari già 
vinti fanno sforzi inauditi. Le due nazioni 
avvampano del desiderio di terminare alla 
fine per sempre un si lungo e sanguinoso li- 
tigio ; vogliono in questa giornata vendicar- 
si di tante stragi e di tanti disastri, che a vi- 
cenda soffrono da ben dieiotl’anni. 
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Alla testa de’ Goti Teja in sembiante d’uo- 
mo franco e minaccioso ispirava a’ suoi il co- 
raggio, a’ nimici il terrore, dando e ricev endo 
i primi colpi. I più valorosi infra i Romani, 
persuasi che la morte di lui decidesse la vit- 
toria, lo attaccavano di concerto. Assalito da 
una moltitudine di picche, di dardi, di giavel- 
lotti questo principe vivo del pari che corag- 
gioso schermivasi da tutti i colpi, e scaglian- 
dosi per intervalli abbatteva tutti coloro che 
poteva raggiugnere. Combattè cosi da quat- 
tro ore, ed aveva già cangiato più volte di 
scudo, quando più non potendo che a gran fa- 
tica usare del suo eh’ era carico di dodici gia- 
vellotti, senza rinculare d’un solo passo, senza 
perder di mira l’ inimico, uccidendo sempre 
colla destra, e schermendosi colla sinistra 
chiamò lo scudiere perchè gli desse un nuo- 
vo scudo. Nel pronto movimento che fece 
per prenderlo scoperse il petto, e nel mede- 
simo istante fu trafitto da un dardo che lo 
privò di vita . I Romani che lo accerchia- 
vano, avendogli reciso il capo lo presentaro- 
no sulla punta di una picca ad ambi gli eser- 
citi. Questo spettacolo anzi che mettere ì' 
Goti in fuga, ne accese la rabbia; combatte- 
rono fino a notte, e le due armate la passa- 
rono sul campo di battaglia . Come prima 
r aurora mostrò loro il nimico, la zuffa rico- 
minciò collo stesso furore. I Goti senza capi- 
tano non prendendo l’ordine che dal loro 
coi-aggio affrontano il pericolo ; sembra che 
le ferite ne raddoppino le forze ; attaccan- 
dosi ai Romani, i moribondi trascinavano i 
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loro vincitori, e spiravano lacerandoli. Que- 
sta crudele mischia durò tutto il giorno, e 
la sola notte li separò. 

I Goti si ritirarono fumanti di stragi, ed 
ancora ebbri di sangue e di furore. Ma il ri- 
poso, che succedeva a due cosi micidiali 
giornate, fece loro infine sentir la fatica, e 
ne raffreddò a poco a poco gli spirili. Nove- 
rano i morti, gettano Io sguardo sopra le fe- 
rite, di cui sono coperti, e conoscono la loro 
perdita. Mandano come deputati a Narsete 
i principali officiali : Conosciamo anche trop- 
po, gli dissero, che Iddio combatte per te , 
che La nostra resistenza è vana. Consentia- 
mo di deporre le armi, purché F imperato- 
re voglia trattarci come alleati, e non co- 
me schiavi. Ci lasci vivere sotto le nostre 
leggi come tanti altri popoli vicini alF im- 
pero. Permettici, che ci ritiriamo in pace, 
e che portiamo con noi per nostro sosten- 
tamento il denaro che abbiamo in serbo 
nelle città delFItalia. Esitando Narsete, se 
dovesse loro accordare si onorevoli condizio- 
ni, Giovanni lo consigliò ad assentirvi piut- 
tosto che esporsi di nuovo a combattere con 
disperali. Fu pattuito, che quanto restava 
deli’armata de’ Goti, uscirebbe senza indu- 
gio d’Italia con tulli i suoi effetti, e non por- 
terebbe mai le armi contro l’impero. Duran- 
te questa negoziazione una truppa di mille 
Goti, che non volevano esservi compresi , 
usci dal campo, e marciò verso Pavia sotto 
la condotta di parecchi offiziali: gli altri si ob- 
bligarono con giuramento di lasciare l’Italia. 

le Beau. * 
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Queala convenzione fu male osservata. 
Quelli che vi erano impegnati, dopo essersi 
riposati dalle fatiche, si unirono al resto del- 
la nazione per implorare di nuovo il soccor- 
so de’ Francesi. Questi, che negato avevano 
di dare ajuto ai Goti prima dell’ultima loro 
sconfitta, erano ancor meno propensi a inge- 
rirsi in una guerra tanto infelice. Ma due si- 
gnori potenti, Leutari e Bucelino, istigati dal 
desiderio di saccheggiare l’ Italia, intrapre- 
sero, forse coll’assenso occulto di Teodebal- 
do, di vendicare i Goti, e dividere con essi 
le spoglie de’ Romani. Erano costoro due 
fratelli, alemanni di nascita, a’ quali Teode- 
berto aveva affidato il comando della loro 
nazione allora soggetta a’ Francesi. Pieni di 
arroganza e di presunzione s’ immaginavano 
che l’esercito romano non resisterebbe a fron- 
te di loro, e non si promettevano niente me- 
no che la conquista dell’ Italia e della Sici- 
lia. Dicevano di non poter perdonare a’ Go- 
ti che temessero un inimico qual era Narse- 
le, piccolo e debole di corpo, avvezzo a vi- 
vere nella morbidezza, e nell’ ombra di un 
palazzo, destinato a servir donne, e non a 
comandare eserciti. Posero in piedi un’ ar- 
mata di settantacinque mila uomini tra Ale- 
manni e Francesi, e fecero degli appresta- 
menti proporzionali alla grandezza della lo- 
ro impresa ( Agath, /. i. ). 

Karsete, dopo la battaglia del Vesuvio, 
anziché trattenersi a gustare le dolcezze di 
una vittoria comprala con si penosi sforzi, 
•s’inviò dritto a Cuma per unirsi alle truppe. 


che ne avevano cominciato 1’ assecfio. Cuma 
era la piazza piò forte dell’ Italia, e perciò 
appunto Totila vi aveva depositato checché 
possedeva di piò prezioso. Questa città fab- 
hricata sopra una dirupata eminenza, domi- 
nava sul mare Tirreno, e sopra tutto il pae- 
se contiguo. Era cinta di un forte muro, e 
fiancheggiata da torri saldissime. Ma ciò che 
ne formava la piò valida e più sicura dife- 
sa, era il valore di Aligerno, il piò giovine 
de’ fratelli di Totila. Questi non avvilito nè 
per la morte del fratello, nè per la sorte de- 
plorabile della sua nazione, pareva che in se 
raccogliesse tutto l’antico coraggio de’ Goti; 
tenendosi immobile sulle ruine della loro 
fortuna sperava di vedere gli sforzi dell’ ar- 
mata v.ttoriosa rompere come i flutti del ma- 
re a’ piè delle mura che difendeva , La si- 
tuazione e il buono stato della piazza , ab- 
hondevolmente fornita di tutte le cose neces- 
sarie por sostenere un lungo assedio, rende- 
vano maggiore la fiducia di lui. Narsete do- 
po avere animati i suoi soldati, li condusse 
all’attacco. Salirono a stento l’eminenza, ed 
appressatisi a tiro di dardo, fecer uso degli 
archi, delle frombe, e di tutte le loro mac- 
chine per abbattere quelli che comparivano 
sulle mura. Veniva loro risposto dalla parte 
della città con una grandine di freccie e di 
dardi. Si lanciavano loro addosso pietre di e- 
norme grandezza, travi intiere, e tronchi d’ai- 
beri ; e le macchine, ond’ eran cinte le torri, 
facevano continuamente scariche micidiali, l 
dardi, che par tivano dal braccio di Aligerno, 
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si conoscevano di legt^leri dal fischio de II’ a* 
ria, che gli annunziava, e dalla violenza con 
che rompevano le pietre ed i corpi più duri. 
Veggendo uno de’ principali offiziali di ]\ar- 
sete, chiamato Palladio, accostarsi ardita- 
mente coperto di una corazza di ferro, lo 
passò fuor fuori collo scudo e colla corazza. 
Consumaronsi parecchi giorni in quegli at- 
tacchi ; e Narsete con sommo dispiacere per- 
deva innanzi ad una piccola piazza tan- 
to tempo e tanti soldati ; ma credeva che 
queU’assedio interessasse la riputazione del- 
1^ sue armi. 

Si lusingò di avere finalmente ritrovato 
il mezzo di riuscirvi. Sotto ad uno sporto del- 
la collina dalla parte d’ Oriente aprivasi un 
largo e profondo antro, incavato dalle mani 
della natura, dove dicevasi che la sibilla di 
Cuma rendesse un tempo i suoi oracoli. (Que- 
sta cavità si prolungava sino al di sotto del- 
la muraglia. Narsete vi fece entrare de’ mi- 
natori, i quali staccando le pietre della vol- 
ta scopersero le fondamenta del muro, che 
puntellarono. Nel medesimo tempo affinchè 
non si udisse lo strepito degli operai, si at- 
taccava altrove la piazza con istraordina- 
rio fracasso. Quando il lato della mura- 
glia, che sovrastava a tutta la caverna, non 
fu più sostenuto che da puntelli, i minatori 
appiccarono a questi il fuoco, e prontamen- 
te fuggirono ; e come prima furono al di fuo- 
ri , il muro e le torri ed una parte della 
città crollarono insieme con orribile remore, 
e copersero delle loro ruiue tutto il pendio 
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della collina da quella parte. I Romani si a- 
spettavano di penetrare nella città senza osta* 
colo ; ma oltre alle voragini, ai precipizj, ai 
pendìi, che ne difendevano gli approcci, tan- 
te ruine ammucchiate formavano un terra- 
pieno non meno difHcile a superarsi, che la 
stessa muraglia. 

Frattanto Narsete, volendo profittare del 
terrore degli abitanti, diede l’assalto in un’al- 
tra parte, e fu rispinto. Infine stanco per taù- 
ti inutili sforzi, e giudicando che la piazza 
non poteva esser mai espugnata a viva for- 
za, deliberò di lasciarvi una parte delle sue 
truppe per tenerla bloccata, e trasferirsi col 
rimanente in Toscana . Udiva che 1’ armata 
degli Alemanni aveva già passato il Po, e 
per non ceder loro questa bella provincia, 
dove avrebbero potuto stabilirsi, voleva prem- 
der le piazze per anche occupate dai Goti. 
Essendo morto per malattia Filemuth capo 
degli Eruli, pose alla loro testa Fulcari, offi- 
ziale della loro nazione, e lo fece partire con 
Giovanni nipote di Vitaliano, Valeriano ed 
Artabano seguiti da un grosso corpo delle 
•migliori sue truppe. Avevan ordine di mar- 
ciare-verso il Po, d’insignorirsi dei passaggi 
dell’Appennino, di serrare i nimici, e batter- 
li, se ne trovavano Foccasìone; se no, di tra- 
v^agliarli continuamente, e ritardarne la mar- 
cia con continue cavillazioni per dar tempo 
a lui di compiere le necessarie disposizioni. 
Le truppe , che lasciò sotto Cuma, chiu- 
sero la piazza con una circonvallazione, e 
custodirono con diligenza tutù i possi per 
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«sottomettere la città aflPamandola ; lo che spe- 
ravano che in breve avvenisse, dovendo le 
provigioni essere consumate dacché era in- 
cominciato l’assedio. Essendo Narsete pas- 
sato in Toscana, s’ impadroni di pressoché 
tutte le città senza sfoderare la spada; Cen- 
tumcelle, Volterra, Firenze, Pisa e le piazze 
marittime gli apersero le porte. 

Lucca fu la sola città, che osò di soste- 
nere un assedio. Era bloccata da qualche 
tempo ; e gli assediati avevano anche pattui- 
to di arrendersi se nello spazio di trenta gior- 
ni non fosse loro venuto un soccorso suffi- 
ciente a poter venire a battaglia, ed aveano 
dato alcuni ostaggi. Speravano che l’armata 
alemanna non avrebbe tardato ad arrivare. 
Spirato il termine, e non essendo questa ve- 
nuta, negarono di sottomettersi. Narsete sde- 
gnato fortemente per questa infedeltà, si di- 
sponeva ad attaccarli. Fu consigliato di far- 
ne vendetta sopra gli ostaggi: ma siccom’ e- 
gli era umano, non volle sfogar la sua colle- 
ra sugl’ innocenti , e si contentò di far te- 
mere ciò che poteva fare per diritto di guer- 
ra. Fece menare innanzi alla città alla testa 
della sua armata gli ostaggi carichi di cate- 
ne, colle mani legate dietro il dosso, seguiti 
da’ soldati, che tenevano la scure alzata. Il 
triste spettacolo trasse sulle mura tutti gli 
abitanti, i quali mandavano lamentevoli gri- 
da. Que’ sciagurati eran figliuoli de’ più il- 
lustri cittadini. Le madri e le mogli di essi 
correndo sopra i baluardi come forsenna- 
te davano tutti i segni della più violenta 
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disperazione. Caricavafio il crudele Narsete 
delle più oltraggiose maledizioni, e volevano 
precipUarsi per morire insieme co’ figliuoli c 
co’ niàrili. Allora Narsete accennando colla 
mano per dimandare di essere ascoltato: 
T^'oì merliate, gridò, di perdere quelli che 
vi son tanto cari ; ma non è cosa degna di 
me il farli perire : ve li rendo ; e dando or- 
dine a’ soldati di snudare le spade; Ecco, 
disse, m che mi confido più. che ne* vostri 
giuramenti e ne* vostri ostaggi. Nel mede- 
simo tempo fece slegare gli ostaggi, e li ri- 
mandò alla città. Furono quivi accolti con 
trasporti di allegrezza. Testimoni dell* uma- 
nità, della generosità, della giustizia di Nar- 
sete, di continuo lo commendavano pubbli- 
camente, e disponevano gli abitanti a sotto- 
mettersi, facendo sopra i cuori più ostinati 
un’ impressione più viva che tutti gli sforzi 
dell’ armata romana. Agazia lia caricato quc- 
s-to racconto di si puerili e si poco verisimi- 
li circostanze, che .tralascio di riferirle. 

Nell’ assedio di Lucca poco mancò, che 
la temerità di Fulcari non aprisse un libero 
passaggio agli Alemanni. Il corpo di arma- 
ta, che Narsete avea spedito a’ confini del- 
r Emilia, s’ era da prima accampato vantag- 
giosamente, e le truppe, che da esso si di- 
staccavano o per molestare i nimici, o per 
rapirne i convogli, o per togliere ad essi i 
mezzi di sostenersi devastando le campagne, 
marciavano da principio colle precauzioni 
che si usano in guerra. 'Venne presto in fa- 
stidiò a Fulcari tanta circospezione: prode. 


ma impetuoso e temerario egli faceva consi- 
stere il merito di un comandante non nel fa- 
re operar le sue truppe, ma nell’ esporre a 
pericolo la sua propria persona, e nel segna- 
larsi colla forza del b.-accio piuttosto che col- 
la saggezza degli ordini. Si separò dagli al- 
tri generali, e corse a Parma alla testa dei 
suoi Eruli, e de’ Romani, cbe lo vollero se- 
guire, senza prima riconoscere lo stato de’ 
nimici, e senza osservare ordine alcuno nel- 
la marcia. Bucelino, di’ era padrone di Par- 
ma, nascose nelle alte gallerie dell’ aniitea- 
tro, eh’ era alle porte della città, un buon 
numero de’ suoi migliori soldati, e gl’ istruì 
di quanto avevano a fare. Fulcari senza pren- 
dere nemmeno la precaiuione di visitare il 
recinto, vi entrò co’ suoi, e immantinente 
gl’ inimici per ogni parte sbucando fanno 
piovere una grandine di giavellotti, scendo- 
no con altissime grida, e fanno un’ orribile 
strage. Gli Eruli cadendo confusamente gli 
uni sopra gli altri periscono in folla nel mez- 
zo dello steccato. (^>uelli che possono fuggi- 
<re, lasciano il comandante colle sue guarcìie 
circondato da’ nimici. Fulcari determinato 
•di non sopravvivere al suo disonore, conti- 
nuò a combattere appoggiato col dosso ad 
un sepolcro ; ed ora lanciandosi furiosamen- 
te- sopra gli assalitori, ora battendosi in riti- 
rata, disputò lungo tempo la sua vita. Poteva 
ancora salvarsi fuggendo, e le sue guardie 
lo esortavano a farlo : E con qual fronte, ri- 
spose, mi presenterò a Narsete ? Temendo 
pertanto i rimproveri del suo generale più 
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cbe il fèrro ostile, non cessò di resistere fino 
a tanto che oppresso dal numero, trafitto da 
più giavellotti, col capo rotto da un colpo di 
scure, e combattendo ancora nel momento 
che spirava, cadde morto sopra il suo scu- 
do. Le sue guardie si feceró uccidere sopra 
il corpo di lui. 

Questa disfatta non solò accrebbe l’ alte- 
rigia agli Alemanni, ma eaiandio le forze. I 
Goti dispersi nell’Emilia e nella Liguria ac- 
corsero da ogni parte ad unirsi ai vincitori. 
I fuggitivi portarono lo spavento nel campo 
romano, e i generali credendo già di vedere 
quella nuvola di nemici piombare sopra i lo- 
ro capi, abbandonarono il posto, e ripararo- 
no in Faenza per avvicinarsi a Ravenna, che 
riguardavano come Tunico luogo di sicurez- 
za. Narsete ricevette dinanzi a Lucca la nuo- 
va di questa disgrazia. Afflitto per la perdi- 
ta di tanti valorosi soldati, e di un guerriero 
qual era Fulcari, ma superiore a tutti gli av- 
venimenti, e sempre armato contro gl’infortu- 
nj, rincorò le truppe impaurite, e strinse più 
vivamente gli assediati. Mandò a’ generali 
ritirati in Faenza un prudente offìziale, di no- 
me Stefano, con dugento- cavalli per minac- 
ciarli della sua indignazione, e di quella del- 
rimperatore, se non custodivano t passi del- 
l’Appenniao. Siccome i drappelli nemici era- 
no sparsi per tutte le campagne, Stefano mar- 
ciava solo di notte, e sempre in pronto per 
.combattere. In quel tragitto di trenta leghe 
.udivano continuamente le grida de’ contadi- 
ni che si trucidavano, i muggiti delle greggio 
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che ì barbari rapivano, e il romore degli al- 
beri, che abbattevan ne’ boschi. Per mezzo 
a tanti orrori arrivarono felicemente a Faen- 
za. A’ rimproveri di Siefano i generali con- 
trapponevano diverse scuse per coprir la 
vergogna della loro fuga : Che non avevano 
ritrovaLo nel paese con che alimentare le 
truppe, e che Antioco prefetto <T Italia se 
ne stava in Ravenna senza mandar loro 
nè danaro nè munizioni. Per ismagliare que’ 
pretesti , Stefano corse a Ravenna , donde 
condusse il prefetto, e dopo aver tolte tutte 
le difficoltà, gl’ indusse a tornare al primo 
posto. 

L’assedio di Lucca si stringe\'a con vigo- 
re. Si lanciavano nella città dardi infuocati, 
nessuno più ardiva di comparire sulle mura, 
e le macchine avevano fatto breccia in più 
luoghi. Gli ostaggi rimandati da Narsete rad- 
doppiavano le istanze per indurre i compa- 
triotti a trattare con un nemico tanto benefi- 
co, e la maggior parte vi erano disposti. Ma 
alcuni offiziaTi alemanni e francesi, che s’e- 
rano chiusi nella città, vi si opponevano a tut- 
ta possa, e confortavano gli abitanti alla co- 
stanza. Si posero alla loro testa, e fecero mol- 
te sortite in vano, avendo il popolo più vo- 
glia di arrendersi, che di combattere. Final- 
mente prevalse il partito della pace, e dopo 
tre mesi di assedio furono aperte le porte a 
Narsete, il quale senza risentirsi della loro 
infedeltà non ricercò altra condizione, senoa 
che riconoscessero la sovranità dell’impera- 
tore. Per mantenere la città nell’obbedienza. 


malgrado alle sollecitazioni de’ barbari, vi 
lasciò una guarnigione sotto il comando di 
un fidato offiziale, di nome Bon, atto del pa- 
ri a governare in pace, e a comandare in 
guerra. 

Si avvicinava il solstizio del verno, e Nar- 
sele pensava a mandar le truppe negli allog- 
giamenti. Egli non voleva combattere in quel- 
la stagione nimici, i quali nati in un clima 
freddo ed umido crescevano al doppio in vi- 
gore nel verno, e s’ indebolivano ne’ calori 
della state. Divise pertanto l’esercito, e do- 
po aver distribuito i soldati nelle piazze vi- 
cine all’Appennino, coll’ordine di raccogliersi 
a Roma sul rompere di primav'era, andò a 
passare alcuni giorni a Ravenna senz’ altra 
scorta che la sua guardia e i suoi dimestici. 
Non si aspettava di vedervi arrivare Aliger- 
no. Questo bravo guerriero, che da un anno 
difendeva Cunia con gran coraggio, veden- 
do gli Alemanni e i Francesi di qua dal Po, 
comprese di leggieri, che queste conquista- 
trici nazioni sotto colore di difendere i Go- 
ti miravano solo a insignorirsi d’ Italia . 
Ora se era d’ uopo aver de’ padroni, cre- 
deva più sopportevole il giogo de’ Roma- 
ni , che (|uello de’ barbari, e cosa più giusta 
il restituire l’Italia agli antichi suoi posses- 
sori. Pieno di queste riflessioni andò a Nar- 
sete, e gli consegnò le chiavi della città di 
Cuma, promettendogli di servirlo d’ ora in- 
nanzi con altrettanto zelo, con quanto com- 
battuto aveva sino allora. Narsete lo ac- 
colse con giubbilo, lo assicurò che sarebbe 
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onoi'evdlissimamente trattato, e ordinò all’ar» 
inala che stava sotto Coma, di prender pos- 
sesso della città, di mettere in sicuro il teso- 
ro de’ re goti , e dividersi poscia in guisa 
che restasse in Guma una guarnigione suffi- 
ciente, e che il resto delle truppe andasse a* 
quartieri d’inverno nelle piazze vicine. Ali- 
gerno si ritirò in Cesena, ed ebbe ordine di 
farsi vedere sulle mura agli Alemanni che 
facevano continue scorrerie sino alle porte 
di quella città, e di far loro sapere che Cu- 
ma, e i tesori, che tratti gli avevano di qua 
dalle Alpi, erano perduti per essi. Aligern» 
adempì alla sua commessione, motteggiando 
i barbari sulla loro lentezza, e consigliandoli 
ad abbandonare l’Italia, dove non altro gua- 
dagnerebbero che ferite. Gli Alemanni gli 
rispondevano con ingiurie ; nóa erano disa- 
nimati davvero, ed esitavano se dovessero 
continuare la guerra. Si determinarono da 
ultimo a proseguire la loro impresa. Colla 
morte di Fulcari gli Eruli perduto avevano 
il capitano ; e i loro voti erano divisi fra due 
guerrieri ugualmente pregevoli per valore, 
Aruth e Sindual ; ma l’età dava all’ultimo 
maggiore sperienza. Narsete si dichiarò in 
favore di lui, ed ebbe cura di assegnare un 
comodo quartiere d’inverno a questa nazio- 
ne, che lo serviva con zelo e coraggio. 

Un corpo di Varni, al soldo de’ Goti, 
era di presidio in Rimini. Il loro condot- 
tiero mandò a prestare omaggio di sommes- 
sione a Narsete, il quale prese possesso di 
quella città, e fece gran presenti ai Varni 
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per affezionarli a’ servigi dell’impero. Men- 
tre soggiornava in Rimini, un corpo di due- 
mila Francesi ed Alemanni si cavalieri co- 
me fanti, venne a dare il guasto sino alle 
porte della città. ISarsefe testimonio di quel 
saccheggio monta tosto a cavallo, e si fa se- 
guire da trecento della sua guardia. I nimi- 
ci veggendoli venire si raccolsero, e si for- 
marono in un battaglione fianciieggiato da 
cavalleria sulle due ale. Occupavano un po- 
sto vantaggioso all’ ingresso di un folto bo- 
sco, i cui primi alberi li difendevano dalie 
frecce. Per tirarli alla pianura Narsete ordi- 
nò a’ suoi cavalieri di fuggir tutti insieme 
senza confonder le file. (Questi volgono in- 
dietro con Narsete alla testa ; e i barbari 
credendoli in rotta precipitano fuori del bo- 
sco, e si sparpagliano per inseguirli: i cava- 
lieri vanno innanzi ; ì fanti seguono in dis- 
ordine a proporzione della loro forza e del- 
la loro celerità. Si lusingano già, che quella 
zuffa abbia a terminare colla presa di Nar- 
sete. Discostati che si furono dalla foresta, i 
cavalieri romani rivolgendosi tornano sopra 
di loro in buon ordine, e vigorosamente gli 
assaltano : la cavalleria alemanna fugge alla 
sua volta, e raggiugne il bosco ; l’ infanteria 
sbigottita per r improvviso attacco si lascia 
trucidare senza resistenza. I barbari perdet- 
tero novecento uomini, e arrivarono al gros- 
so della loro armata pieni di vergogna e di 
ferite. Narsete ritornato a Ravenna, dopo a- 
ver messo ordine a tutto quello che ricercava 
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la sua attenzione e la sua antivedcnza, andò 
a svernare in Roma. 

Un cangiamento, che l’ imperatore vole- 
va fare nelle monete, eccitò quest’anno qual- 
che tumulto in Costantinopoli; se non che 
abbandonato questo pensiero , fu restituita 
la calma. Era insorta una gran (juistione tra 
i Giudei : il popolo che più non intendeva la 
sua lingua originale , volea che si leggesse 
la Sacra Scrittura in greco ; i dottori soste- > 
nevano come punto di religione che non si 
dovea usare che della lingua santa nelle si- 
nagoghe. Giustiniano non giudicò un tale 
oggetto indegno della sua attenzione: per- 
mise ai Giudei di leggere la loro legge non 
solo in ebraico, ma in qualunque altra lin- 
gua, purché pel greco si servissero solo del- 
la versione de’ Settanta, o di quella di Aqui- 
la ; ma bandi dalle sinagoghe il libro delle 
Tradizioni Giudaiche, chiamato la Mìschna, 
o la Deuterosa, vale a dire la seconda leg- 
ge, come senza autorità, e ripieno di visioni 
e di chimere. E' giusto, die’ egli nolla sua 
legge, che si faccian loro intendere le pro- 
fezie, che li condannano, e che possono ri- 
chiamarli dair errore ( Novel. it^Q.,Ma- 
lela p. 8o. J. 

Non fu si facile all’ imperatore calmarla 
procella, che agitava la Chiesa da molti an- 
ni ; e può dirsi, ch’egli medesimo l’accrebbe 
con uno zelo imprudente, e poco moderato. 
La malignità di un orgoglioso prelato ride- 
stò una quistione saggiamente spenta ui>- 
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secolo addietro dal concilio di Calcedonia, 

.sollevò 1’ Oriente e 1’ Occidente, desolò le 
diocesi con l’esilio e la deposizione de’ pa- 
stori, fece versare il sangue sino appiè degli ^ 

altari, e straziò il seno della Chiesa con uno 
scisma ostinato . Ho differito a parlarne fi- 
no a quest’anno, in cui fu decisa dal quinto 
concilio generale. È necessario risalire all’o- ^ 
rigine-di tali turbolenze. Sino dal principio 
del regno di Giustiniano, s. Saba s’ era re- 
cato a Costantinopoli a chieder giustizia 
delle violenze esercitate da alcuni monaci 
turbolenti imbevuti degli errori attribuiti ad 
Origene. I Persi e i Vandali occupavano al- 
lora tutta l’attenzione dell’imperatore, e gli 
parevano nimici più terribili ancora de’ mo- 
naci furibondi. Essendo poco poi morto s. Sa- 
ba , gli Origenisti crebbero in audacia; ed 
erano sostenuti da Domiziano vescovo di j 

Ancira, e particolarmente da Teodoro Asci- | 

da vescovo di Cesarea in Cappadocia. Que- ^ 

sto prelato altiero, imbroglione, accreditalo 
presso l’imperatore, viveva in corte, e non 
risiedette mai un intero anno nella sua dio- 
cesi, come gli fu rinfacciato in appresso da * 

papa Vigilio. Benché niente più dotto di 
qtiello che possa essere un vescovo cortigia- 
no, prendeva un’aria di saputo, ed era uno 
di que’ prelati, con cui Giustiniano passava 
una parte delle notti disputando sopra mate- 
rie ecclesiastiche. Era origenista nel cuo- 
re, e serviva il partito con zelo, chiuden 
do ogni accesso presso il principe a colo- 
ro che andavano a lagnarsi delle violenze. 
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che commettevano i seguaci 31 Origene. In 
onta alla sua vigilanza Tu trovata la via d’in- 
formarne Fimperatore. Pelagio legato della 
santa Sede, ajutato dal patriarca Menna, gli 
fece conoscere i disordini della Palestina ; 
ed il principe cogliendo con piacere P occa- 
sione di trattar quistioni di teologia, nelle 
quali la presunzione e l’adulazione gli face- 
vano credere di essere eccellente, anziché 
dar ordini compose una lunga lettera circo- 
lare, nella quale impugnava gli Origenisti , 
anatematizzava ciascuno de’ loro errori, ed 
esortava i prelati a proscrivere quella per- 
niciosa dottrina. A questa lettera sottoscris- 
sero Menna, i v'escovi che si trovavano in 
Costantinopoli, e quelli della Palestina, a’ 
quali fu mandata ( Fleury hist. ecclts. /.55. 
art. 4-, Noris de syn. quinta c. i. 2 . o. ). 

Le cure dell’ imperatore per metter fine 
a questa disputa ne fecero nascere una nuo- 
va. Geloso del credito di Pelagio, che ave- 
va indotto l’imperatore a dichiararsi contro 

f ;li Origenisti, Peodoro deliberò di rendere 
a pariglia al suo rivale. La memoria di £u- 
liche era ancora in onore presso un gran- nu- 
mero. Chiamavansi Acefali perchè senza ca- 
po. Non adottavano apertamente i dogmi di 
quell’ ei-esiarca, ma si accordavano nel ri- 
gettare il concilio di Calcedonia. L’ impera- 
trice favoriva questo partito, e a Giustinia- 
no per contrario stava molto a cuore l’ac- 
cettazione del concilio : gli Acefali lo chia- 
mavano per ischerno il 6inodita. Secondo 
il- suo costume ordinario, aveva a tal fine. 


composti de’ libri che fece distribuire nelle 
provi ncie, ed abbiamo ancora negli atti del 
sesto concilio generale un lungo scritto di 
Giustiniano contro i Westoriani, e contro gli 
Acefali. Il vescovo di Cesarea gli fece crede- 
re, che avrebbe facilmente ridotti tutti gli spi- 
riti a concordia, se^i fossero solamente cor- 
retti nel concilio tre articoli, che gli scanda- 
lezzavano. I padri di Calcedonio avevano ri- 
cevuto Teodoreto nella comunione senza con- 
dannare gli scritti, con cui aveva impugnato 
s. Cirillo, e si erano contentali dell’ anate- 
ma , che avea pronunziato contro Neslorio; 
avevano inserita negli atti senza alcun segno 
di disapprovazione la lettera d’Iba vescovo 
di Kdessa al persiano Mari, nella quale conr- 
mendando Teodoro di Mopsuestia, ch’era ri- 
guardato come il maestro di Nestorio, e che 
aveva scritto molto contro Origene, biasimà- 
va s. Cirillo, ed accusava il concilio di Efe- 
so di aver condannalo Nestorio con sover- 
chia precipitazione. Il vescovo pertanto di 
Cesarea proponeva di proscrivere e condan- 
nare con una sentenza autentica le opere di 
Teodoro di Mopsuestia, i libri di 'l'eodoreto 
contro 6. Cirillo, e la lettera d’ Iba. Questo 
è ciò che fu chiamato i tre capitoli. Teodo- 
ra, che ancor viveva, si uni a Teodoro, in 
odio del concilio di Calcedonia, dei quale 
sperava di distruggere 1’ autorità facendolo 
in alcuna parte riformare. 

Giustiniano inciampò nella rete, e pub- 
blicò contro i tre capitoli un editto, che fu 
come il segnale della guerra. Stabilisce e 
ItBeau.T.Xr. 3 


sostiene in esso i dogmi catlolici contro di 
Ario, Nestorio, ed Euticlie ; riceve i quattro 
concilj ; fa molti canoni contro l’eresie ; ana- 
tematÌ 2 za i tre capitoli, e decide che si pos- 
sono condannare gli eretici dopo la loro mor- 
te. (Questo editto era indiritto a tutta la Chie- 
sa. 1 tre patriarchi di Costantinopoli, di An- 
tiochia e di Gerusalemme vi sottoscrissero 
con parecchi vescovi d’ Oriente. Ma il papa 
secondato da tutta Tltalia, dall’ Illirio e dal- 
l’Africa lo rigettò, temendo di recar pregiu- 
dizio al concilio di Calcedonia. Il diacono 
Pelagio ritornato poc’ anzi a Roma insorse 
gagliardamente contro l’editto. L’imperatore 
da prima minacciò, e dalle minacce passò 
presto alle vie di fatto. I vescovi di Oriente, 
che non vollero sottoscrivere, furono esiliati 
e deposti. Zoilo patriarca di Alessandria fu 
cacciato dalla sua sede, e vi fu posto Apol- 
linare in sua vece. La discordia scoppiò in 
molti luoghi ; e furono alcune chiese alla- 
gate di sangue . L’ esercito dell’ imperato- 
re, che marciava in soccorso de’ Lombardi 
contro i Geoidi, ebbe ordine di fermarsi in 
IJlpiana nella Mesia, dove 1’ animosità de* 
due partiti giugneva alle estreme violenze 
( Chr. atex.. Proc. bei.. Proc. Goth. l. 4* 
c. a5., Baron., Pagi ad Baron., Fleury hist. 
eccles. l. 35. art. ai. aa., Noris de syn. 
quinta c. 5. 5 ). 

L’imperatore, sperando di rappaciare gli 
animi, diliberò di adunare un sinodo a Co- 
stantinopoli. Invitò ad esso pana Vigilio, 
al quale forse non rincrebbe di avere un 
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pretesto di partirsi di Rama, allora assedia- 
ta da Totila, e travagliata dalla fame. Il pa- 
pa dopo aver dimoralo alcuni mesi in Sici- 
lia si portò a Costantinopoli, e vi fu accolto 
con grandissimi onori ; ma non secondando 
egli Te intenzioni dell’imperatore, sofferse in- 
di a poco i più ingiuriosi trattamenti. Sareb- 
be troppo lungo iT seguir passo passo tutte 
le azioni di questo papa negli otto anni, che 
fu ritenuto in Costantinopoli. Sospese dalia 
sua comunione il patriarca Menna; scomu- 
nicò Teodoro, e 1’ imperatrice medesima. 
Menna si vendicò con un simile decreto con- 
tro il papa, il quale si riconciliò dopo cor» 
lui, e levò le censure, che fulminate aveva' 
contro Teodoro e Timperatrice. Vigilio ten- 
ne de’ sinodi inutili co’ vescovi latini, che 
aveva seco condotti. Da ultimo consenti di 
condannare i tre capitoli, e con questa con- 
descendenza sollevò contro di se i vescovi di 
Occidente, e i suoi proprj diaconi. In mez- 
zo a queste agitazioni non perdette di vista 
gl’interessi della sua sede. Perseguitato in 
Costantinopoli, venne a capo di far recitare 
il suo nome ne’ dittici prima di quello del 
patriarca. Merita di esser lodato per le pa- 
terne sue cure che l’occupavano ancora nel 
tempo stesso, che la sua persona era in som- 
mo pericolo: scriveva allora ad Aureliano 
vescovo di Arles, pregandolo d'implorare la 
protezione del re de’ Francesi presso di To- 
tila, affinchè questi non facesse alcun dan- 
no nè alla Chiesa romana, nè alla religio- 
ne cattolica. Frattanto i Tescovi d’ Africa 
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tenevano de’ concilj, ne’ quali scomunicava- 
no il papa, il quale gli scomunicava a vicen- 
da. D’altra parte, quantunque avesse condan- 
nati i tre capitoli, nondimeno siccome aveva 
aggiunta una riserva, che salvava l’autorità 
del concilio di Calcedonia, cosi gl’inimici di 
questo concilio non gli erano niente piti ob- 
Lligati. Finalmente convenne con l’ impera- 
tore di radunare un concilio generale, al 
quale dovessero intervenire i deputati di tut- 
te le provincia di Oriente e di Occidente. Il 
papa voleva che si radunasse in Italia o al- 
meno in Sicilia, ma noi potè ottenere. Il 
concilio fu intimato a Costantinopoli. Gli Oc- 
cidentali prevenuti contro l’ imperatore, e 
contro Vigilio medesimo, negarono d’ inter- 
venirvi. La loro negativa indusse il [tapa a 
ritrattar la sentenza che data aveva in iscrit- 
to contro i tre capitoli, la qual cosa mosse 
l’imperatore a tale sdegno, che ordinò che 
fosse arrestato, e messo in prigione. Vigilio 
avvisato ripara nella chiesa di san Pietro ; 
il pretore vi si trasporla con soldati; scaccia 
oltraggiosamente i suoi cherici, ne vuol trar 
fuori con violenza il papa, il quale rifuggi- 
^tosi sotto r altare ne teneva abbracciate le 
colonne. Siccome era grande e vigoroso, stra- 
scinasi dietro le colonne, cade e si frange la 
mensa dell’altare, il popolo accorre, prende 
il partito del papa, e mette in fuga il preto- 
re ed i soldati. I principali cortigiani vanno 
a trovarlo per parte dell’imperatore, e lo per- 
suadono a ritornare sotto la sicurtà del giu- 
rarnento al palazzo di JPlacidia, dove avevg 
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scelto di dimorare. Continuando l’imperato- 
re ad inquietarlo, fuggi a Calcedonia nella 
chiesa di santa Eufemia. Scomunica di nuo- 
vo Teodoro, e sospende Menna con tutti i 
vescovi del loro partito. Le .sollecitazioni del 
clero d’Italia portate aU’imperatore dagli am- 
basciatori di Teodebaldo in favore del papa, 
e di Dazio vescovo di Milano, assente da 
quìndici in sedici anni dalla sua chiesa, non 
producono verun effetto. Si sollecita Vigilio 
a ritornare a Costantinopoli, e se gli offre 
ogni sicurtà ; ma egli costantemente ricusa, 
quando 1’ imperatore non revochi 1’ edit- 
to contro i tre capitoli. L’imperatore cede fi- 
nalmente, e rimette la decisione al concilio 
generale. Teodoro, Menna e gli altri vesco- 
vi danno soddisfazione al papa, il quale to- 
glie la sentenza contro di essi pronunziata. 
Menna muore poco poi ; Eutìchio monaco 
di Amasea, dichiarato contro i capitoli, gli 
succede, e dà a Vigilio la sua profe.ssione di 
fede ( Liberal, hrev. c. 1%., Zon. t. 2. p. 67., 
Niceph. l. 17., Chr. alex., Theoph. p. 190., 
Cedr.p. 67.5., Anast. p. 64 -, id. vii, 

Vici. Tun., Marc, chr.. Proc. Goth. l. 5 . c. 
ib-, Paul. diac. d. i6., Malela p. 78. 80., 
Aimoin. l 2. c. Sa., Baron., Pagi ad Bar., 
Mansi ad Bar., Fleury hist. ecclés. l. 53 . 
arL 26. 3 o. et suiv., T^oris, syn. 5 . la c. 5 . 
4 - 5 . 8., Marat, ann. ital. t. o.p. l\%^. ). 

I vescovi di Oriente si portavano da tut- 
te parti a Costantinopoli . Siccome il pa- 
pa non aveva seco che pochissimi vescovi, 
8Ì d’ Italia, come d’ Illirio e d* Africa, cosi 


richiedeva un sinodo composto di un pari 
numero di prelati di Oriente e di Occidente. 
Questa proposizione disgustò gli Orientali ; 
dicevano; Ch’ erano venuti da sì rimote 
■provincie per un concilio ecumenico ; che 
un’ assemblea rappresentante la Chie- 
sa universale non doveva esser composta 
di un piccolo numero ; che ne’ concilj ge- 
nerali i Greci avevan sempre fatto la par- 
te maggiore ; che a Nicea non Cerano che 
Greci; che a Calcedonia tra secento tren- 
ta padri, di occidentali non vi erano che i 
legati di papa Leone ; eh’ era nota V osti- 
nazione de latini in favore de’ tre capito- 
li ; e che il farli venire era un esporsi a di- 
spute interminabili , che renderebbero il 
concilio inutile. Per queste rimostranze l’im- 
peratore intimò 1’ apertura del concilio nel 
giorno quinto di maggio 55ò. Era questo un 
lunedi, giorno nel quale s’erann aperti i quart- 
tro concilj generali. Tre patriarchi, e cen- 
sessantacinque vescovi intervennero ad esso. 
Fu letta la lettera dell’ imperatore, il quale 
protestava, ch’egli nulla pili desiderava che 
di restituire la pace alla Chiesa, spegnendo 
l’eresie, e di far cessare le turbolenze ecci- 
tate dagli Acefali. Sapendosi che le decisio- 
ni del concilio non avrebbero avuto alcuna 
forza presso gli occidentali, se non vi fosse 
intervenuto il papa, fu invitato con una ono- 
revolissima ambasciata. Rispose, che non po- 
teva intervenire ad un’ assemblea, dove gli 
occidentali erano in si piccolo numero, che 
non potevano pareggiare i voti de’ Greci, e 


che manderebbe separatamente all’ impera- 
tore il suo parere sopra i tre capitoli. Gli 
oflìziali deH’imperatore, che avevano accom- 
pagnato i vescovi alla casa di Vigilio, esor- 
tarono il concilio a pronunziare in. assenza 
(li lui, e si procedette all’ esame delle qui- 
stioni. Eutichio patriarca di Costantinopoli 
presiedette nell’assenza di Vigilio. Si con lan- 
narono la dottrina e la persona di Teodoro 
di Mopsuestia, gli scritti di Teodoreto con- 
tro 8. Cirillo, e la lettera d’ Iba ; ma fu per- 
donato alla persona de’ due ultimi, perché 
erano stati ammessi alla comunione delia 
Chiesa dal concilio di Calcedonia. Gli erro- 
ri di Origene, ch’eccitavano si grandi tur- 
bolenze in Oriente, furono similmente con- 
dannati. Pendente la celebrazione del conci- 
lio, Vigilio fece portare all’imperatore una co- 
stituzione, colia quale anatematizzava la dot- 
trina di Teodoro di Mopsuestia; ma preten- 
deva, che niente si potesse pronunciare con- 
tro la persona di lui, perchè era morto nel 
seno della Chiesa. Giustifica Teodoreto ed 
Iba, perchè avevano condannato Nestorio a 
Calcedonia, e sottoscritto a* decreti del con- 
cilio ; dichiarava nullo ed abusivo tutto ciò 
cbe fosse stabilito contro questa costituzione: 
era sottoscritta da sedici vescovi. L’ impera- 
tore non la comunicò al concilio affinchè non 
facesse qualche impressione, e non ritardas- 
se la condanna de’ tre capitoli, cbe ardente- 
mente bramava. Cosi terminò il quinto con- 
cilio generale, di cui l’ ultima conferenza 
fu tenuta li a. di giugno. Se Teodoro di 


Cesirea, che ne fti il principale promotore, 
mirava a sostenere gli Acefali e gli Origeni- 
sti, la divina Provvidenza non pertijise un 
sì gran male. Le decisioni pronunziate aCal- 
cedonia rimasero intatte, e gli errori di O- 
rigene furono anatematizzati. Benché que- 
sto concilio sia .stato di soli vescovi di Orien- 
te, nondimeno l’accettazione della Chiesa u- 
niversalè 1’ ha finalmente annoverato tra i 
concilj ecumenici. 

La pace non fu del tutto restituita se non 
dopo lunghe e vive dispute. L’ imperatore 
esiliò e depo.se i vescovi, che non vollero sot- 
toscrivere. Reparato vescovo di Cartagine 
fu esiliato a Euchaite, altrimenti Elenopoli 
nel Ponto, dove mori dodici anni dopo. Fu 
falsamente accusato di aver favorito Contaci 
per far perire .\reobindo. Il suo diacono Pri- 
maso fu posto sopra la sua sede, ma a costo 
di molto sangue, e le chiese d’ Africa furono 
lungo temp(» lacerate da uno scisma, (^uasi 
tutto l’Occidente si sollevò in favore de’ tre 
capitoli, e furono tenuti parecchi concilj parti- 
colari, i quali reclamarono contro quello di 
Costantinopoli. Gli Origenisti non cessarono 
di turbare la Palestina. Fu d’ uoj>o impiega- 
re, otto mesi dopo, il soccorso del duca Ana- 
stasio per cacciarli ■ da’ monasteri. Furo- 
no subornati mandatarj, e supposte lettere 
false per discreditare in Italia V'igilio e Da- 
zio vescovo di Milano, ed eccitare i popoli 
ad eleggere altri vescovi in luogo loro. Da 
ultimo u papa si arrese. Pubblicò una costi- 
tuzioné, colla quale approvava la condanna 


de’ tre capitoli. Narsete a istanza del popo- 
lo di Roma domandò ed ottenne il ritorno 
di lui in Italia nel mese d’agosto dell’anno 
seguente ; ma ammalatosi in Sicilia, mori 
dai dolori della pietra in Siracusa. Pelagio , 
otten!ita insieme con Vigilio la permissione 
di tornare in Italia, fii innalzato alla sedia di 
Roma nel mese di aprile 5ó.5, per la racco- 
mandazione di Narsete, il quale adoperava 
secondo gli ordini dell’ imperatore. (^)uesta e- 
lezione eccitò grandi mormorazioni. Sospet- 
ta vasi che Pelagio aves.se tacitamente contri- 
buito a’ maltrattamenti , che Vigilio aveva 
sofferti in Costantinopoli ; e da alcuni era 
ancora accusato di esser complice della sua 
morte. Questi ingiusti sospetti non avevano 
altro fondamento che il favore, di cui aper- 
tamente l’onorava l’imperatore. Fu d’ uopo 
per calmare gli animi, che dichiarasse ed ac- 
certasse la sua innocenza, giurando sopra i 
Vangeli e sulla Croce alla presenza del po- 
polo adunato nella chiesa di s. Pietro Vict. 
Tun., Proc. Vand. l. a. c. a6., Marc, chr., 
Anast. vit. Vigli, et Pelag., Baron., Pagi 
ad Baron., Noris desyn. fì.ta c. 7. 8. 9’ 10., 
Fieury, hist. eccL. l. 3.5. c. 5 a. et saio. ). 

I più ostinati nel rigettare i decreti del 
concilio furono i vescovi d’Istria e della Ve- 
nezia. Pelagio esortava Narsete ad usar la 
violenza con questi prelati ; ma questi ardi- 
rono perfino di scomunicare Narsete mede- 
simo. Era alla loro testa Paolino di Aqui- 
leja, il quale ripigliò in queste turbolenze 
il titolo di patriarca, che i suoi successori 


conservarono. Questa metropoti si estende- 
va dalla seconda Pannonia fino all’Adda nel 
Milanese, e comprendeva la Re^ia, il bori- 
co, ristria, la Venezia, e il Friuli, l vescovi 
di queste provinoie restarono presso a cen- 
cinquant’anni separali dalla Cliiesa romana, 
e celebrarono molti concilj per la difesa de* 
tre capitoli. La invasione de’ Lombardi, che 
s’impadionirono di questo paese, favori lo 
scisma, il quale non fu del tutto spento se 
non nel 6oB .sotto il pontificato di Sergio. 

Dopo la distruzione della potenza de’ Go- 
ti tutto prendeva una nuova forma in Italia. 
Allora grimperatori, ‘dietro l’esempio de| re 
de’ Goti, cominciarono ad arrogarsi il dirit- 
to di confermare la elezione de’. papi, e pa- 
gavasi loro per tal effetto una certa quanti- 
tà d’oro. La sede vacante era governata da* 
Ire principali ministri del clero, 1’ arciprete, 
l’arcidiacono, e il primo de’ notai. Questi 
notificavano all’esarca la morte del papa. Do- 
po i funerali, e un digiuno di tre giorni, pro- 
cedevasi all’elezione, alla quale intei-veniva- 
no il clero, i principali della città, il popolo, 
ed i soldati stabiliti in Roma per difendere 
l’Italia contro i Lombardi. Partecipavasi di- 
poi l’elezione all’imperatore, dal quale si a- 
spettava la -conferma. Scrivevasi all’esarca, 
ai giudici, all’arcivescovo, e all’ apocrisario 
di Ravenna, pregandoli di adoperarsi presso 
il principe in favore dell’eletto. Dopo il con- 
senso dell’ imperatore il papa era ordinato 
presso alla confessione di s. Pietro; pronun- 
z.iav'a quivi la sua confessione di fede, e Lo 
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inandava a tutte le chiese. Il dover attende- 
re che reiezione fosse confermata dalKimpe- 
ratore, fece che le vacanze della santa Sedia 
fossero assai più lunghe che per lo innanzi 
C Pagi ad Baron., Anast. in Agathone )' 
Dopo aver narrato il più succintamente 
che si è potuto ciò che risguarda la condan- 
na de’ tre capitoli, è d’uopo ripigliare il filo 
degli affari d’Italia. Al principio della pri- 
mavera dell’anno 554 Narsete che aveva pas- 
sato il verno a Roma, radunò quivi le sue 
truppe, e perché non anneghittissero nell’o- 
zio fino all’apertura della campagna, le oc- 
cupava negli esercizj militari. Aveva richia- 
mate presso di se quelle che guardavano le 
strette dell’Appennino, perchè i nimici anzi- 
ché pigliare il cammino di Roma si erano 
avvicinati al golfo Adriatico, e traversando 
l’Emilia, la Flaminia ed il Piceno s’ erano 
inoltrati fino nel paese de’ Sanniti, devastan- 
do quanto si parava loro dinanzi dovunque 
passavano. Arrivali in quella contrada si di- 
visero. Bucelino, prese con seco le migliori 
truppe, saccheggiò la Campania, la Lucania, 
il paese dei Cruzj, e penetrò sino allo stretto 
di Sicilia. Leutari mise a sacco e a fuoco 
l’Apulia, e la Calabria fino ad Otranto. I 
Francesi, che professavano il Cristianesimo, 
risparmiavano le chiese ; ma gli Alemanni 
per anche pagani, dopo averle predate, lo 
agguagliavano al suolo. Inoltre i due popoli 
sanguinar] del pari e feroci non lasciavano 
dopo di se che ceneri e cadaveri. I calori 
della state cominciavano a farsi sentire, e gli 
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Alemanni carichi di preda li sopportavano 
con grandissima pena e travaglio : il che de- 
terminò Leutari a rivalicare Te Alpi. Consi- 
gliava a suo fratello, che prendesse lo stesso 
cammino, e recasse in Alemagna le spoglie 
dell’Italia, senza esporsi al risico di perderle 
nella guerra, i cui successi sono sempre in- 
certi. Ma Bucelino fu rattenuto dal giura- 
mento già fatto ai Goti di combattere i Ro- 
mani, e dalla speranza della regia dignità, 
con che i Goti lusingavano 1 ’ ambizione di 
lui ( Proc. Goth. l. 4. c. ai. a 6 ., Theoph. p. 
i 85 . 192., Marc, chr., Anast. p. 64., hist. 
mise. l. i6., Paul. dine. l.Q. ). 

Leutari parti dopo aver promesso al fra- 
tello di mandargli de’ rinforzi, tosto che a- 
vesse posto al sicuro il bottino. Costeggiava 
il mare Adriatico, ed arrivato vicino a Fano 
distaccò tremila uomini per andare alla sco- 
perta. Artabano ed Uldaco erano allora in 
Pesaro con alcune truppe di Unni e di Ro- 
mani. Tosto che videro gli Alemanni usciro- 
no incontro a loro in buon ordine, li taglia- 
rono a pezzi, ne precipitarono una parte nel 
mare, e posero gli altri in fuga. Questi por- 
tarono lo spavento nel campo di Leutari, il 
quale ordinò le truppe in battaglia. I prigio- 
nieri, che traevasi dietro in gran numero, 
colsero il momento per fuggire, portando 
via tutto quel più che poterono di bottino. 
Artabano ed Uldaco non avendo forze suffi- 
cienti per cimentarsi ad un combattimento 
contro tutta 1’ oste nimica , si contentaro- 
no del loro vantaggio, e si chiusero in Fano. 



Lcutari, il quale si affrettava di uscir dall’I- 
talia, si accostò aH’Appennino per iscansare 
le sabbie del lido del mare. Passato il Po ar- 
rivò finalmente a Ceneda, città della Vene- 
zia, che apparteneva ai Francesi. Aveva per- 
duto una gran parte del suo bottino; ma ciò 
die più raf'fliggeva si era una micidiale pe- 
stilenza, che in pochi giorni fece perire tutti 
ì suoi soldati, e che fii considerata come il 
giusto gastigo de’ loro sacrilegi- Il generale 
Sjiirò in un accesso di rabbia, mettendo or- 
rendi urli, e lacerando se stesso co’ denti 
( Id. de gest. Lang. l. 2. c. 2., Agalli, l. 2., 
Grog. Tur. hist. frane, l. 2. c. 52.^. 

Le malattie facevano grandissima strage 
anche nell’armata di Buceiino. I soldati non 
avendo altro cibo, si nufrivan di uve, e la 
soccorrenza ne rapiva un gran numero. Bu- 
ceiino diiiberò di combattere prima di ve- 
derli tutti perire, e prese la via della Cam- 
pania. Si pose a campo non lungi da Capua 
sul Casilino, fiume cosi detto da un’antica 
città, che più non sussisteva. Il sito era van- 
taggioso : la sua destra era orlata dal fiume; 
s’impadioni del ponte, sopra il quale fece 
innalzare una torre di legno, che gitemi de’ 
suoi migliori soldati per difendere il passo. 
Circondò i trinceramenti di una forte 'paliz- 
zata ; e siccome si conduceva dietro un’ infi- 
nita quantità di carri, ne fece affondare in 
terra le ruote fino al mozzo, non lasciando 
al suo campo che un’ angustissima usci- 
ta , Con siffatte precauzioni egli si crede- 
va padrone di dar battaglia a suo grado , 
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Era per luì un sinistro presagio il non veder 
arrivare le truppe, che suo fratello aveva 
promesso di mandargli. Ma questa inquietu- 
dine non gli toglieva il coraggio ; si lusinga- 
va di poter vincere senza verun soccorso, ve- 
dendosi ancora seguito da trentamila uomi- 
ni, mentre Narsete ne aveva appena diciotto- 
mila. Pieno di fidanza non ristava dall’ ani-' 
mar le truppe : Noi non abbiamo ancora 
fati' altro, diceva, che scorrere H Italia, ne 
prenderemo possesso sul campo di batta- 
glia : ella è nostra se abbiamo cuore. Pen 
sate, che fuggire in questo incontro è lo 
stesso che correre a morte : non c è per 
voi altro partito che la vittoria. Incorati da 
queste parole e dal loro proprio valore gli 
Alemanni e i Francesi si apparecchiavano 
con ardore ad una zulFa, il cui successo ren- 
derli doveva signori della più bella contra- 
da deir universo. Non si vedeva far altro 

f ier tutto il campo che pulire spade e giavel- 
otti , aguzzare bipenni, racconciare scudi. 
Questa era tutta la loro armatura; non face- 
van uso nè di archi, né di frombe, nè di al- 
cuna maniera di dardi. Non conoscevano al- 
tre armi difensive che lo scudo e 1’ elmo ; 
cd anzi la maggior parte avevano la testa 
ignuda come lutto 11 corpo fino alla cintura; 
^i altri eran coperti di calzoni di pannoli- 
no o di cuojo che arrivavano sino ai piedi. I 
loro giavellotti di mezzana grandezza pote- 
vano ugualmente esser lanciati, e tenuti in 
mano. Quest’ arme era 1’ invenzione della 
più micidiale ind^istria. Il legno quasi tulio 
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coperto di lamine di ferro resisteva a tutti 
gli sftirzi, che si potessero fare per romperlo, 
o tagliarlo. Sotto alla punta uscivano degli 
uncini acutissimi in forma di rami ricurvi 
air ingiù, talché non si potevano trar fuori 
del corpo senza lacerar crudelmente la parte 
ferita. Se il giavellotto s’ internava nello scu- 
do, il soldato tosto accorreva, e mettendo il 
piè sull’ asta, che strascinava per terra, face- 
va abbassin e lo scudo : veggendo allora il 
suo nimico a scoperto gli fendeva il capo 
colla scure, o lo trafiggeva con ìm altro gia- 
vellotto ( Agath. l. 2 ., Marc, chr , Paul, 
tliac. l. 8., iti. de gest^Mar. Avent., Greg. 
'Pur. hist. frane, l. 3. c. 32. ). 

Narsete venne ad accampare all’ altra 
parte del fiume dirimpetto a’ nimici, e i due 
eserciti stettero per alcun tempo a fronte or- 
dinandosi ogni giorno in battaglia sena’ az- 
zuffarsi. La speranza, il timore, e tutti que- 
gl’ incerti movimenti, che sorgono e si di- 
struggono a vicenda alla vista di un grande 
ed illustre pericolo, agitavano ugualmente i 
due partiti. Tutta l’ Italia in pendente aspet- 
tava il fatale nmmento, che decider doveva 
della sua sorte. Frattanto le truppe di Buce- 
lino si mantenevano a spese delle vicine con- 
trade, che liberamente predavano. Fu inca- 
ricato di metter freno a que’ saccheggiamen- 
ti quell’armeno Canarango, che sei anni in- 
nanzi avea fatto mostra di tanta temerità 


nella congiura di Arsace. Dappoiché serviva 
sotto Narsete aveva aggiunto la riflessio- 
ne e la prudenza alla naturale arditezza; e 
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dal suo esempio, e da quello di Daglsteo si 
scorge, che questo gran capitano aveva 1’ ai- 
te di raffinare le buone qualità de’ suoi su- 
balterni, e di correggerne gli eccessi. Cana- 
rango alla testa di un distaccamento di ca- 
valleria sorprese un gran convoglio, e tagliò 
a pezzi la scorta. Impadronitosi di tutti i car- 
ri, ne fece avanzar uno carico di fieno secco 
fino appiè della torre di legno, che difende- 
va il ponte, e vi appiccò fuoco. La fiamma si 
apprese presto alla torre, e costrinse gl’inimi- 
ci ad abl3andonarla, il che rendette i Romani 
padroni del passo. Gli Alemanni infiammati 
dalla rabbia corrono alle armi, e chiedon 
battaglia malgrado gli indovini della loro 
nazione, che vietavano d’ intraprendere al- 
cuna cosa in quel giorno. Narsete fa ancor 
egli pigliar le armi a’ suoi soldati, e passa 
il fiume. Quando usciva dal campo gli fu 
annunziato, che uno de’ più distinti capitani 
eruli aveva allora ucciso un suo dimestico 
per una leggerissima colpa; soffermasi, e co- 
manda gli si conduca innanzi 1’ ucciso- 
re : Sarebbe un attrarre, diss’ egli, t ira di 
Dio sopra la nostra testa il lasciare impw 
nito questo misfatto. Siccome il barbaro an- 
zi che pentirsi del delitto se ne gloriava 
con audacia , sostenendo altamente eh’ era 
padrone della vita delle sue genti, e che trat- 
terebbe alla stessa guisa quelli che a lui più 
piace.sse, A'arsete Io fece uccidere alla sua 
presenza. Per si pronta giustizia irritati gli 
Eruli fan gitto delle armi, e negano di an- 
dare al combattimento. ?ìarsete senza punto 
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scomporsi pel loro ammutinamento, si rivol- 
ge verso i suoi soldati dicendo : Chi vuol 
vincere mi segua ; e in un medesimo mar- 
cia al nimico. Sindual capitano degli Eruli 
considerando, ch’era per ricoprir di vergo- 
gna se stesso e la sua nazione, e che la loro 
collera non sembrerebbe che una vigliacche- 
ria mascherata, mandò pregando Narsete 
che gli aspettasse. Warsete rispose, eh’ egli 
non gli aspettava; ma che se ’l volevano 
raggiungere , assegnerebbe ad essi il loro 
posto. 

Arrivato al luogo che scelto aveva per 
campo di battaglia, fece alto, e schierò l’eser- 
cito, l’infanteria nel centro, e la cavalleria 
sulle ale. Egli si collocò nell’ ala destra colie 
sue guardie condotte da Zandala. I fianchi 
dell’armata erano appoggiati a due piccioli 
boschi, dietro ai miali pose Valeriano ed Ar- 
tabano, seguiti da’ loro squadroni, con ordi- 
ne di girare intorno al bosco, e di assaltare 
rinimico in fianco quando fosse appiccata la 
zuffa. Innanzi all’infanteria v’avea un grosso 
corpo di fanti armati da capo a piedi, che 
formavano la testuggine; chiamavasi cosi un 
battaglione quadrato, di cui tutte le facce, e 
la parte superiore erano coperte di scudi ser- 
rati gli uni contro gli altri cosi che pareva 
•una massa solida ed impenetrabile. Le fru|j- 
*pe leggiere, come gli arcieri e i frombolieri, 
*.se ne stavano nella retroguardia aspettando 
il segnate per insinuarsi negl’intervalli, e ve- 
nire a fare la loro scarica. Aveva riserbatoi 
un luogo pegli Eruli nel centro deH’armaia. 

Le Heatt» 'A , JC.V • 4 
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Due Eruli, cli’aveano ribellato a’ nimici nel 
momento del tumulto, e che non sapevano 
che fosse sedato, gl’ istigavano a combattere 
senza indugio, assicurandoli che la loro na- 
zione si era separata, e che ogni cosa era in 
iscompiglio tra i Romani. Bucelino non durò 
fatica a credere ciò che desiderava; e per- 
suaso di atterrar tutto al primo urto piombò 
rapidamente sopra il nimico. Il centro della 
sua armata terminando in punta, ed allar- 
gandosi nella base formava la cosi detta fe- 
Ata di porco. Le ale, che avevano un’ assai 
più grande profondità, si dilungavano via 
via runa dall’ altra a misura che lasciavano 
tra esse un gran voto. 

11 primo attacco de’ Francesi e degli A- 
lemanni fu terribile. Ruppero a colpi di scu- 
re il battaglione avanzato , traversarono la 
prima linea per mezzo allo spazio riserbato 
agli Eruli, che non erano ancora arrivati; 
rovesciarono la seconda linea, e senza far 
grande strage penetrarono sino alla coda. 
Alcuni de’ loro soldati corsero al campo di 
■Narstte per depredarlo., I Romani agguerri- 
ti da un lungo uso cedettero a quell’ urlo 
senza sbigottirsi nè romper le file, ed il ge- 
nerale sempre tranquillo e in calma nel 
mezzo de’ pericoli e del tumulto delle bat- 
taglie, riconobbe dalla sua prontezza di spi- 
rito una vittoria, che parea disperata. Per 
gli ordini che diede, le ale si ripiegarono 
sopra i niinici, che traversavano 1’ armata, 
e che furono costretti a dividersi schiena 
conico schiena per far fronte a destra e a 
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sinistra. Questa disposizione suggerì a Nar- 
sete un’idea affatto nuova e singolare. I ca- 
valieri romani di ciascuna delle ale posti die- 
tro ad una linea di fanti molestavano conti- 
nuamente i nimici con iscariche mortali ; ma 
non tiravano sopra quelli che avevano di 
rimpetto ; le Treccie che partivano dalle due 
ale s’incrocicchiavano sul capo degl’ inimici, 
ed andavano a ferir nel dorso quelli che fa- 
cevano fronte all’ala opposta. Questa opera- 
zione era facile pei cavalieri, i quali non a- 
vendo dinanzi a se che fanti, scoprivano fa- 
cilmente quelli che voltavano ad essi le re- 
ni, e tiravano contro di loro per sopra a quel- 
li che avevano in faccia. Gli .\lemanni e i 
Francesi intesi a combattere l’ infanteria ro- 
mana si facevano traKggere alle spalle senza 
vedere d’ onde venissero que* colpi ; ne ca- 
devano a un tratto intiere tile, e il loro nu- 
mero era già scemato assai, quando arrivò 
Sindual alla testa de’ suoi Bruii. Riscontrò 
da prima i soldati, che andavano a predare 
il campo, e che sulla relazione de’ due diser- 
tori s’immaginavano che gli Bruii venissero 
ad unirsi seco loro. Ma Sindual presto gli 
sgannò avventandosi a loro, tagliando a pez- 
zi gli unì, e cacciandogli altri nel fiume, do- 
ve si annegarono. Senaosi dipoi unito ai Ro- 
mani sbaragliò quanti restavano delle due li- 
nee, che tagliavano 1’ armata, e ritornò sul 
terreno, ch’era a lui destinato. La mercè di 
tanti sforzi le truppe romane si riunirono, e 
sì ritrovarono nello stato medesimo, in cui 
erano al principio della battaglia. Durarono 
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ad incalzare i barbari rotti aiTatto e sbara- 
gliati, e che combattevano solo a drappelli, 
in questo orribile disordine erano esposti a 
tutti i colpi; le freccie, i giavellotti, le spa- 
de ne facevano un’ orribile strage ; la caval- 
leria li circondava: Valeriano ed Artabanu 
impedivano loro la ritirata ; tutti cadevano 
sotto il ferro nimico, o perivano nel Hume, 
dove li precipitava il timore. Bucelino cad- 
de estinto combattendo. Non vi fu mai piu 
compiuta vittoria: se si crede ad Agazia, di 
trentamila uomini non ne camparono die so- 
li cinque, ed i vincitori non ne perdettero 
che ottanta, i quali furono uccisi nel primo 
attacco. Non vi fu romano, che non desse 
saggi di eroico valore. Tra gli ausiliari si se- 
gnalò Aligerno. Sindiial e i suoi Eruli me- 
ritarono col loro valore, che Narsete pones- 
se in obblin la prima loro disobbedienza. Ma 
i vincitori riferivano tutta la loro gloria a 
Narsete; lo ammiravano come un genio crea- 
tore, che governava a talento il destino del- 
le battaglie, e sapeva far nascere la vittoria 
dal seno stesso del disordine. 

I Romani dopo aver sotterrati i morti, 
raccolte le spoglie e le armi de’nimici, pre- 
datone il campo, e distruttine i trinceramenti, 
tornarono a Roma carichi di bottino, corona- 
ti di fiori, cantando canzoni di vittoria, e 
conducendo in mezzo a loro il generale co- 
me in trionfo. Allora intesero la totale distru- 
zione deir armata di Leutari. 11 popolo, che 
si abbandona sfrenatamente all’allegrezza co- 
inè alla tristezza, non poteva saziare d 
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teste, di giuochi, di S|)etracoli. S’ immagina- 
va, che non restassero più nemici, e che T I- 
talia, teatro di una sanguinosa guerra ch’era 
durata dieci anni, sarebbe da indi in poi di- 
venuta il soggiorno della pace e dell’ abbon- 
danza. I soldati lasciavansi trasportare a que* 
tumultuosi divertimenti; ma Warrsete li ri- 
chiamò presto alla severità della disciplina. 
Questo instancabile generale non si addor- 
mentava nelle braccia della vittoria, sapendo 
che i frutti delle imprese guerriere non si 
conservano che coll’attività che gli ha pro- 
dotti. ^ 


Quantunque avess’ egli distrutto in Ita- 
lia la possanza de’ Goti, e le speranze de* 
Francesi, gli restava nondimeno a far molto 
per restituirvi il buon ordine e la tranquil- 
lità. Facea mestieri riparar le ruine, onde 
quella vasta regione era tutta ingombra, ri- 
mediare a’ disordini di una lunga guerra, 
ridurre all’obbedienza il resto de’ Goti di- 
spersi dopo la loro sconfìtta, toglier ai Fran- 
cesi le conquiste ond’ erano in possesso di 
là dal Po. Diede i suoi ordini perchè fossero 
rifatte le mura della città, e i monumenti 
pubblici più utili e necessarj. Duemagnifìche 
inscrizioni, che leggonsi tuttora sul punte Sa- 
lare una lega discosto da Roma, ci fan sape- 
re che Narsete rifece quel ponte distrutto 
da Totila. Fece eseguire 1’ editto, che l’ im- 
peratore aveva accordato ad istanza di Vi- 
gilio, quando questo papa era partito di Co- 
stantinopoli per tornare in Italia ; questo 
è quello che si domanda la pragmatica di 



Giustiniano ; trovasi in fine delle Novelle ; 
porta la data de’ i 5 di agosto del vigesi- 
nrio ottavo anno del regno dì lui, ciò è del- 
l’anno 554., ed è indiritto al gran ciamber- 
lano Narsete, e ad Antioco prefetto del pre- 
torio. In virtù di questo editto le le^gi di 
Giustiniano divennero la regola de’ giudizi. 
Furono aperte in Roma pubbliche scuole di 
■filosofia, dì medicina, di giurisprudenza, e 
di belle lettere, e furono ristabiliti gli sti- 
■pendj de’ professori fondati da Teodorico, • 
de’ quali per altro era stato sospeso 1 ’ ono- 
rario durante la guerra. Furono ratificati 

{ 5IÌ atti di Teodorico, di Atalarico, di Ama- 
asunta e di Teodato. L’editto non parla di 
Vitige ; ma tutte le disposizioni di Totila fu- 
rono annullate ; è chiamato tiranno, certa- 
mente perchè l’imperatore pretendeva di a- 
ver acquistato un nuovo diritto sopra l’Italia 
per la cessione di Vitige, e per quella di E- 
rarico. Si ordina, che i danni cagionati agli 
abitatori sieno riparati per quanto è possibi- 
le, e che gli anni della guerra non sieno con- 
tati per acquistare la prescrizione di trenta 
o quarant’ anni. Giustiniano raccomanda al 
papa ed al senato l’inspezione de’ pesi e delle 
misure, corregge gli abusi sopra il corso del- 
le monete, regola le imposte, proibisce alle 

f »ersone militari d’ingerirsi ne’ giudizj civi- 
i. Quantunque Narsete si adoperasse con 
tutta sollecitudine a restituire a Ruma 1 ’ an- 
tico splendore, nondimeno la sede del gover- 
no fu fermata in Ravenna per la sua situa- 
zione. In questa maniera il regno de’ Goti 
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<?Lbe fine in Italia. Aveva durato sessant’an- 
ni, contando dacché Teodorico si era impa* I 

dronito di Ravenna. Il nome de’ Goti è a ] 

torto screditato presso il volgo. Questa illu- ] 

stre nazione, dopo aver soggiogata Tltalia col ' 

suo valore, meritava di farsi da essa amare i 

per la sua umanità e giustizia. I Goti trat- 
tarono i vinti come fratelli, e non fecero al- i 

cun cangiamento ne’ magistrati, nelle leggi I 

e nelle usanze de’ Romani. Permisero loro j 

perfino di mantenere qualche relazione di 
osservanza e di rispetto cogli antichi pa- 
droni. Quantunque professassero 1’ arianesi- 
mo, la più intollerante di tutte le sette, non 
furono persecutori. Nondimeno la sola di- 
versità di religione fece desiderare agl’ Ita- 
liani di cangiar padroni ; li cangiarono, rna ì 

non andò guari, che se ne pentirono. In una 
serie di otto re, i Goti avevano avuti due 
eroi. Teodorico e Totila ; il primo aveva 
conquistato l’Italia contro un famoso e for- 
midabile guerriero; l’altro colle medesime 
qualità la perdette per gl’inopinati successi 
di un generale, la cui capacità era stata fino 
allora ignota (Pragmatica Justiniani; Grut. 
inscript. Lxi. l. i.J. ! 

bettemila Goti, insieme raccolti, entra- 
rono in Compsa oggidì Gonza, città del cosi 
detto Principato ulteriore. La piazza era for- 
tissima, e posta sopra un erto monte. Riso- 
luti di ben difendersi, avevano alla loro te- 
sta Ragnari, unno di nazione, avveduto del 
pari che intrepido guerriero, altissimo a cat- 
tivarsi il cuore della moltitudine, e vago di 
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gloria. Avea formato il disegno di raccoglie- 
re tutti i Goti spaisi in Italia, e di rinnova- 
re la guerra. Narsete per estinguere l’incen- 
dio, che minacciava di rinascere, marciò in 
persona a Compsa; ed essendo la piazza inac- 
cessibile ad un’ armata, la cinse d’ assedio. 
Gli assediati ben forniti di viveri passarono 
J’inverno facendo sopra i Romani frequenti 
sortite per costrignerli a ritirarsi : ma la vi- 
gilanza del generale fece tornar inutili tutti 
i loro sforzi. Alla primavera, essendo loro 
venuto a noja Io starsene serrali, Ragnari 
propose un abboccamento a Narsete, e vi an- 
dò con una scorta poco numerosa. Ma i\ar- 
scte vedendo che quel barbaro pieno di un 
vano orgoglio non proponeva che irragio- 
nevoli e strane condizioni, ruppe la confe- 
renza. e si separò senza niente conchiudere. 
Ragnari instizzito, non era ancora lontano 
un tiro di dardo, quando, teso 1 ’ arco, e vol- 
tosi tutto ad un tratto tirò sopra Narsete, 
che non feri. La sua perfidia fu all’ istante 
punita : le guardie di Narsete fecero sopra 
di lui una scarica di frecce, da cui fu mor- 
talmente ferito. Mori due giorni poi, e gli 
assediati si arresero a condizione, che avreb- 
bero salva la vita. Narsete per allontanar- 
li dall’Italia, li mandò tutti all’imperatore 
C Agath. l. 2. ). 

La resa di Compsa compiè la conquista, 
e Narsete governò l’Italia per tredici anni 
senza alcun nuovo titolo. Longino suo suc- 
cessore nel .567. fu il primo che portò il 
nome di esarca. Siccome i Francesi, che 
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possedevano da alcuni anni parecchie piazze, 
nella Liguria e nella Venezia, avevano dato 
delle truppe a Leutari e a Bucelino, Narse» 
fe mandò per cacciameli un distaccartento, 
che fu disfatto. I Francesi inseguirono i vin- 
ti fino oltre il Po, e fecero un gran saccheg- 
giamento; ma INarsete li battè a vicenda, e 
gli sforzò ad abbandonare ciò che possede- 
vano tra il Po e le Alpi. Nondimeno vedesi- 
ancora poco poi Clotario padrone di una 
qualche porzione di quella contrada; e quan- 
do i Lombardi vi fermarono stanza, pagaro- 
no tributo al re di Francia. Per rispetto ai 
Goti non furono tutti cacciali d’ Italia. Quel- 
li 'che si sottomisero all’ imperatore e gli 
giurarono fedeltà, ebbero la permissione di 
abitare ne’ luoghi, dove avevano fermato di- 
mora ; ma la Vindelicia fu perduta per sem- 
pre per l’impero. Fu occupata da’ Bavari , 
chiamati allora Bajoari, i quali discendeva- 
no dagli antichi Boi stabiliti in Germania . 
S’ erano collegati cogli Alemanni contro 
Clodoveo, ed essendo stati vinti con questi 
a Tolbiaco, restarono soggetti a questo prin- 
cipe, e dopo lui a’ re della Francia Austra,- 
sia. Quando Teodeberto si fu insignorito 
della Vindelicia, vi fece passare i Bavari, i 
quali s’ impadronirono anche di una parte 
del Norico ; ed allora questo paese prese il 
nome di Baviera. La contrada che innanzi 
abitavano di là dal fiume Lech , fu la- 
sciata agli Alemanni, ed è la Svevia di og- 
gidì. Giustiniano tutto inteso a ricuperare 
f Italia, trascurò il pensiero della Vindelicia; 



Digitized by Googic 


58 

e r invasione de’ Lombardi assicurò a’ Ba- 
vari il possesso di quella regione. Erano go- 
vernati da duchi eletti da loro medesimi , e 
l’elezióne si doveva confermare dal re de* 
Francesi, che poteva deporli. E que’ duchi 
erano nondimeno sovrani, ed avevano dirit- 
to di vita e di morte sopra i loro sudditi. 
Essendo Teodebaldo re di Austrasia morto 
in questo o nel seguente anno, la sua vedo- 
va Valdrada figliuola di Clotario sposò il 
duca di Baviera ( Agath. l. 2., Mar. Avent., 
Greg. Tur. hist. frane, l. 9. c. 20., l. 10. c. 

3 ., Rulnart. ad Greg. c. 9., ales. rer. 
frane. L 8. Murai, ann. ital. t. 3 . p. 44 ^» 

453., Pagi ad Bar. ). 

Si presentò nel medesimo tempo all’im- 
peratore r occasione di ricuperare una par- 
te della Spagna. Atanagildo, ribellatosi con- 
tro Agila re de’ Visigoti, chiese soccorso a 
Giustiniano con promessa di cedere all’ im- 
pero un gran tratto di paese. Il patrizio Li- 
berio parti con una flotta ad oggetto di pro- 
fittare di quelle turbolenze per ricuperare 
la Spagna. Agila sconfìtto presso a Siviglia, 
col soccorso de' Romani fuggi a Merida; e 
Liberio, secondo 1 ’ accordo, rimase padrone 
di un gran paese, che si stendeva dall’ uno 
all’altro mare nella Betica e nella Lusita- 
nia. Ma i signori Visigoti temendo che i Ro- 
mani la mercè delle guerre civili non venis- 
sero a capo di soggiogare tutta la Spagna , 
come avevano riconquistata l’Africa, uccise- 
ro Agila. e si riunirono tutti sotto Atanagil- 
do • Questi come prima si vide pacillco 
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possessore, volle sbrigarsi 3e’ suoi alleati. 
Fece loro una sanguinosa guerra, nella qua- 
le fu quando vinto, e quando vincitore. Li- 
berio corse colla sua flotta tutta la costa di 
Spagna, fece uno sbarco nell’ Aquitania, ed 
attaccò Bordò, di cui non si potè impadroni- 
re. I Romani si sostennero cosi bene col loro 
coraggio, e co’ rinforzi, che ricevevano, che 
nè Atanagildo, nè i successori di lui potero- 
no pel corso di settant’ anni cacciarli dal 
paese. 11 duca Francione, che succedette a 
Liberio, sottomise la Cantabria. Aveva co- 
mandato in Italia sotto Narsete, e divenne 
in appresso ancora più celebre, sendosi so- 
stenuto per venti anni in un’isola del lago 
di Como centra i Lombardi. Fu costretto da 
ultimo ad arrendersi ad Autari re di quella 
nazione dopo un assedio di sei mesi, ed ot- 
tenne un’ onorevole capitolazione. Ciò che 
r impero possedeva nella Spagna, si stende- 
va lungo il mare, e s’ inoltrava dentro a ter- 
ra Ano ad Ebora, che i Goti fortifìcarono 
per difendersi dalle scorrerie de’ Romani ; 
veggendosi tuttora in quella città due torri 
di saldissima costruttura, che la tradizione 
del paese dice essere state fabbricate in quel 
tempo. Questa regione riconquistata divide- 
vasi in due provincie sotto il governo di due 
patrizj. Circa 1’ anno 6a3. Suintila re de’ Vi- 
sigoti corruppe con accortezza uno di que* 
governatori, vinse 1’ altro, e riusci a spegne- 
re interamente nella Spagna il dominio ro- 
mano ( Greg. Tur. hist, frane, l. 4- c. 8. 
Tsid. chr. l. Paul. diac. de gestis Lang., 
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/. 3. c. aB., Mariana hìst. htsp. L 5. c. 9 ., 
/. 6 . c. 4 -» ales. rer. frane, l. 8.). 

Non passava anno, che T Oriente non 
vedesse qualche città scossa o distrutta da’ 
tremuoti. Nel 354 quindici agosto se 

ne fece sentire uno terribile in luoghi rimo- 
tissimi uno dall’ altro. Durò quaranta giorni 
a Costantinopoli , dove atterrò moltissime 
case, chiese, nagnì pubblici, una parte delle 
mura della città. Perirono moltissimi abitan- 
ti. Fu fatta dipoi annual memoria di questa 
sciagura, e tutto il clero andava in quel 
giorno in processione all’ Ebdomo. Nicome- 
dia fu in gran parte ruinata, come pure Be- 
rifo, che già da alcuni anni provato aveva 
più volte questo flagello. Finché fosse riedi- 
ficata, le sue scuole di diritto, celebri in tut- 
to l’ impero, furono trasferite a Sidone. Al- 
cune scosse, benché leggere, compresero di 
spavento Alessandria, perché la terra mai 
non trema in Egitto, e le case fabbricate di 
una sola fila di quadrelli, potevano esservi 
facilmente rovesciate. L’ isola di Cos fu più 
malconcia degli altri paesi. Sendosi il mare 
gonfiato fino ad una straordinaria altezza , 
inondò le sue spiagge, e strascinò le case e 
gli abitanti. L’ interno dell’ isola fu si ga- 
gliardamente dicrollato, che di tutti gli edifizj 
rimasero in piedi soltanto le capanne de’ con- 
tadini fabbricate di terra. Lo storico Agazia, 
che ritornava allora da Alessandria a Co- 
stantinopoli, fu testimonio di quel disastro. 
La città di Cos non era ormai che un confu- 
to ammasso di pietre, di terra, di colonne. 
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e di travi infrante. Tutte le acque delle sor- 
genti erano divenute amare come quelle del 
mare. Nel mezzo di quelle deplorabili rui- 
ne vedevansi errare qua e là alcuni abitanti 
campati dalla distruzione generale, ma si pal- 
lidi e lividi , che sembravano cadaveri u- 
sciti dal sepolcro. Non rimaneva a questa 
celebre isola altro ornamento fuor la memo- 
ria della sua famosa scuola di medicina, e 
la gloria di essere stata la culla d’ Ippocra- 
te e di Apelle. Il settimo giorno di settem- 
bre alla terza ora del giorno la chiesa di Ci- 
zico crollò tutta intiera mentre vi si leggeva 
il Vangelo, e servì di tomba ad una folla di 
popolo f Agath. l. 2., Theoph. p. 194., Cedr. 
p% 584., .38"»., hist. disc. l. 16., Anast.p. 6.3., 
Malela p.Qo., Assenianibibl. or. t. 2. p. 89 
La corruzione de’ costumi aveva intro- 
dotto un’ usanza, la quale teneva le donne 
pubbliche catenate alla dissolutezza. Elleno 
si obbligavano a coloro eh’ esercitavano 
questo infame traffico, e davano loro sicurtà, 
che non avrebbero disertato. Se il pentimen- 
to faceva loro mutar vita, quelli, che s’ erano 
fatti per esse mallevadori, pagavano la som- 
ma stipulata. Giustiniano aveva abolito que- 
sta iniqua usanza, ed aveva ancora proscrit- 
ta questa malleveria rispetto alle donne di 
teatro, che le leggi romane confondevano 
colle meretrici. Ma gl’ imprenditori di tea- 
tro avevano inventata un’ altra specie di ob- 
bligazione ; facevano giurare le commedian- 
ti, che non lascerebbero il servigio del tea- 
tro ; e per iscrupolo, dice la legge, di non 
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commettere uno spergiuro, continuavano il 
commercio di prostituaione. L’ imperatore 
proibi questo empio abuso del giuramento , 
condannò quelli che lo esigessero, ad un’ am* 
menda di dieci libbre d’oro a profitto della 
commediante la quale rinunziasse al teatro. 
I magistrati ebber ordine d’invigilare so* 
pra ciò sotto pena di pagar essi questa 
somma. In loro difetto furono incaricati i 
vescovi di accudire all’ esecuzione di que- 
sta legge, e d’indirizzarsi all’imperatore, 
se v' era bisogno della pubblica forza ( N^o- 
vel. \(^■ 5i., Cod. l. 5 . tit. 4 . Icg. 29. Cod. 
Theod. l. i 5 . tit, 7. leg. 12.J. 






LIBRO XLIX, 


Sinistri successi de’ Romani nella La- 
xìca. Morte di Mermeroe. Gubazo dà con- 
tezza aW imperatore della cattiva condot- 
ta de' suoi generali. Congiura contro Gu- 
bazo. E assassinato. Cinquanta mila Roma- 
ni sconfitti da tre mila Persiani. I Lazi 
mandano deputati a Giustiniano. Esito del- 
r ambasciata. Uccisione di Soterico. I Do- 
lomiti sconfitti da' Sabiri. Inutili proposi- 
zioni di pace. I Persi e i Romani marcia- 
no alla città di Fasa. Apprestamenti per 
la difesa. Attacco della città. Stratagem- 
ma di Martino. Nuovo attacco. Sconfitte 
de' Persiani. Ritirata di Nachoragano . 
Condanna degli assassini di Gubazo. I 
Misimj si danno ai Persi. 1 Romani fan 
loro la guerra. 1 Misimj trucidano i depu- 
tati degli Apsilj. Crudele vendetta de' Ro- 
mani. Soggiogamento de' Misimj. Giustino 
sostituito a Martino. Concussioni di Gio- 
vanni V Africano. Supplizio di Nachoraga- 
no. Sospensione d^ armi tra i Persi e i Ro- 
mani. Gli Zanni soggiogati Sedizione de* 
Giudei Sedizione in Costantinopoli Tre- 
muoto. Pestilenza a Costantinopoli Disor- 
dini raffrenati dalt imperatore. Ambascia- 
te degli Abari Alleanza de' Romani cogli 
Abari. Guerra degli Abari contro gli Un- 
ni e gli Ami Ambasciata ed origine dd 
Turchie li Abari ingannati da Giustiniano* 
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Stato deir impero nella vecchiaia dì Giu- 
stiniano. Scorrerìa degli Unni. Ultima im- 
presa di Belisario. Scondita degli Unni 
Consegueme di questa sconfitta. Attacco 
del Chersoneso. V una impresa de' barba- 
ri. Sì ritirano. Zabergano ripassa il Danu- 
bio. U imperatore semina la discordia tra 
gli Unni. Si distruggono scambievolmente . 
J’urbolenze a Costantinopoli. Pagani puni- 
ti di morte. Sedizioni delle fazioni del cir- 
co. Diversi avvenimenti. Negoziazione per 
la pace co* Persi. Articoli del trattato. Or- 
goglio del re di Persia. Pietro tenta di ab. 
bussare C alterigia d* Isdiguno. Conclusio- 
ne della negoziazione. Pio stratagemma di 
Anicia. Fame in Costantinopoli. Successi 
di Narsete in Italia. Congiura contro Giu- 
stiniano. Disgrazia di Belisario. Favola 
dell* accecamento e della mendicità di Be- 
lisario. Ribellione in Africa. Sediziosi pu- 
niti. Diversi avvenimenti. Giustiniano cade 
nelC eresia, e perseguita i cristiani Sua 
morte, e suoi funerali. 

M enire Narsete, sempre seguito dalla 
vittoria, si adoperava per sottomettere l’ Ita- 
lia. alcuni generali di merito assai infei iui e 
proseguivano la guerra nella Lazica con va- 
rio successo ( an. .0.54 )• Non mancava espe- 
rienza, nè coraggio a Martino, Bessa, e Nar- 
sete. L’ imperatore aveva poc’ anzi aggiunto 
ad essi Giustino figliuolo di Germano già 
noto pel suo valore. Ma 1’ attività di Mer- 
ineroe, e la superiorità delle sue forze li 
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costrignevano a star sulla clift'sa. Noi al)Lia- 
mo lasciato questo generale a Muchjrisa , 
dov’ crasi ritirato sulla fine dell’ anno óói 
dopo aver soggiacciuto a molte rotte. L’an- 
no appresso marciò verso la fortezza di Te- 
lefi, posta all’ ingresso della Lazica tra di- 
rupi e precipizj. I luoghi circostanti erano 
coperti di profonde paludi e di folte foreste, 
che ne rendevano difficilissimo 1’ accesso . 
Martino conoscendo l’ importanza di quella 
piazza, vi era rinserrato con una parte delle 
sue truppe, le quali faticavano con ardore a 
chiudere tutte le vie, che vi conducevano , 
con grosse pietre e con alberi . Mermeroe 
disperando di sforzare il passaggio, ricorse 
allo stratagemma. Si pose a letto, come se 
fosse malato a morte, e vi stette più giorni 
senza lasciarsi vedere nemmeno da’ più in- 
timi amici. Le spie non tardarono a far sa- 
pere ai Romani, che il generale persiano 
era agli estremi della vita, e questa nuova li 
fece desistere dai lavori. Persuasi di non aver 
a temere un esercito ch’era senza capitano, 
pensarono solo a darsi trastjillo, spargen- 
dosi senza precauzione per le campagne cir- 
convicine, come in tempo di piena pace. La 
loro negligenza ricrebbe eziandio pel rumo- 
re, che Mermeroe era morto. Ma essendosi 
questo generale mostrato nel giorno appres- 
so ai Persiani, li fece marciare sollecitamen- 
te, e non ritrovando altro ostacolo, che la 
difficoltà delle strade, arrivò presto alla vi- 
sta di Telefi. Questa improvisa apparizione 
forprese talmente i Romani , che Martino 
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non li potè ritenere ; abbandonarono la piaz^ 
za per andare a raggiugnere il grosso del- 
r esercito, il quale non era più che un nrii- 
glio lontano ; ma in un terreno tutto pieno 
di roccie la vista non si stendeva a tanta di- 
stanza. Martino lasciò in un bosco vicino al- 
la fortezza cinquecento cavalieri Zanni co- 
mandati da uno de’ suoi più bravi ofKziali , 
di nome Teodoro, al quale commise di os- 
servare il numero e 1’ ordinanza de’ nimici , 
e di tornar prontamente ad avvertirlo, se li 
vedeva disposti a venir ad attaccare 1’ ar- 
mata romana. Di fatto, subito che i Persia- 
ni si furono impadroniti della fortezza, ne 
uscirono per marciare verso i Romani. Teo- 
doro, conforme agli ordini che aveva rice- 
vuti, andò innanzi, ed incontrando per via 
parecchi soldati romani, che s’ erano disper- 
si per rubare le capanne de’ Lazi, gli avver- 
ti del loro pericolo. Molti di questi accecati 
dall’ amor della preda, non avendo voluto 
unirsi a lui, furono presto sorpresi e taglia- 
li a pezzi da’ nimici, che seguivano dappres- 
so Teodoro. I fuggitivi aveanp già messo il 
campo in confusione e in tumulto ; e la vi- 
sta doir esercito de’ Pei-si finì di confondere 
e turbare i generali, i quali non si aspetta- 
vano assalto sì fiero. Ofliziali e soldati, tutti 
si danno alla fuga , abbandonano il baga- 
glio, e non si fermano che sette leghe di 
la discosto, in un’ isola formata da un ca- 
nale, che riuniva le acque del Fasi e del 
Docono al di sopra del luogo dove questi due 
fiumi si confondono insieme Agath. 
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Mermeroe s’ impadroni del campo de’ 
Romani, e molto derise la loro viltà ; non- 
dimeno non osò attaccarli nella loro iso- 
la , temendo non gli mancassero i viveri 
nel cuore di un paese nimico . Passò il 
Fasi sopra un ponte di barche, e dopo aver 
rinforzata la guarnigione del castello di O- 
noguro, di cui s’era insignorito per tenere a 
freno la città dì Archeopoli, si ritirò in Mii- 
chirisa. Ammalatosi, lasciò quivi la maggior 
parte delle sue truppe per mantenere le sue 
conquiste, e ripassò in Iheria, dove fra non 
molto mori. Era questi il miglior generale 
della Persia, istruito da lunga esperienza, e 
prudente del pari che coraggioso. (Quantun- 
que le sue ferite lo avessero privato- da lun- 
go tempo dell’ uso delle gambe, e la vec- 
chiezza e le infermità non gli permettesse- 
ro di star a cavallo, pure sopportava tutte le 
fatiche della guerra con non minor costan- 
za, che il più giovine de’ suoi capitani: fa- 
cendosi portare nelle battaglie, dava i suoi 
ordini con un’ ammirabile intrepidezza ; e 
la vista della sua lettiga bastava per inspira- 
re coraggio a’ suoi soldati, e terrore agl’ ini- 
mici . Ebbe sovente il vantaggio sopra le 
truppe romane, e tenne sempre in pendente, 
sino a tanto che visse, la vittoria. Dopo la 
sua morte ne fu portato il corpo fuori della 
città, e lasciato in preda a’ cani e agli uc- 
celli rapaci. Era questo un barbaro costume, 
che sussisteva da lungo tempo presso ai Per- 
siani, sopra una stranissima opinione . Cre- 
devano, che coloro i cui cadaveri restavano 
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esposti parecchi giorni senza essere strazia- 
ti dalle fiere, fossero empj e malvagi, con- 
dannati agl’ infernali supplizj, e gli amici è 
i congiunti ne piagnevano amaramente la 
sorte. Si rallegravano per contrario della fe- 
licità di quelli eh’ erano presto divorati ; li 
veneravano come santi; e le loro anime tut- 
te divine godevano già della celeste felicità. 
l\el corso delle spedizioni, i semplici solda- 
ti erano trattati con somma inumanità ; se 
mostravano di essere assaliti da un male in- 
curabile, si esponevano lunge dal campo, e 
lasciavansi accanto a loro un tozzo di pane, 
un vase pieno di acqua, ed un bastone affin- 
chè potessero difendersi dalle bestie. Tosto 
che a que’ sciagurati mancava la forza di 
farlo, era per essi perduta ogni speranza, e 
si vedevano straziare ancor vivi. Se non pe- 
rivano in questo abbandono, e ripigliavano 
tanto di forza che potessero ripatriare , era- 
no da ognuno fuggiti con orrore, come om- 
bre ritornate dall’ inferno, e non potevano 
rientrare nella società, se non erano prima 
purificati dai magi. Può dirsi non esservi 
mai stata alcuna nazione civilizzata, la qua- 
le si pe’ costumi come per le usanze sia ca- 
duta in estremi più mostruosi che i Persia- 
ni. Savissime istituzioni erano presso di loro 
disonorate con pratiche o insensate, o cru- 
deli e contrarie alia natura. 

Cosroe afflitto per la morte di MernMJroe 
diede il comando delle truppe della Lazica 
a I\aclioragan , uno de’ più ragguardevoli 
suoi curligiuni . Mentre questo generale si 


6f) 

apparecclilava a partire , poco mancò non 
perdessero i Romani la Lazica ; e certamen- 
te Io meritavano pfir nno di que’ misfatti , 
che diffamane tutta una nazione. Gubazo re 
de’ Lazi, principe peneroso, e sinceramente 
affezionato all’impero, sdegnato per l’af- 
fronto che ricevuto avevano le truppe roma- 
ne, e temendo ancora per l’avvenire, fece 
nota all’ imperatore la cattiva condotta de’ 
suoi generali. Accusava particolarmente Mar- 
tino, Ressa e Rustico. (Questo ultimo era te- 
soriere dell’ armata { e siccome questo im- 
piego Io rendeva distributore delle grazie e 
delle ricompense, cosi gli dava un tal credi- 
to che niente facevasi senza il consiglio dì 
lui. Le querele rizzate contro Ressa fecero 
una viva impressione sullo spirilo di Giusti- 
niano, già scontento di questo generale, il 
quale due anni fa, dopo la presa di Petra , 
an/.icliè chiudere ai Persi quel paese, non 
aveva atteso, che a devastare colle sue con- 
cussioni il Ponto e 1’ Armenia. Ressa fu per- 
tanto spogliato d&’ suoi beni, e rilegato nel 
paese degli Abasgi . L* imperatore, benché 
sdegnato, lasciò a Martino il cornando, cer- 
tamente [ler un effetto di quelle protezioni 
di corte, che per salvare 1’ onore di un pri- 
vato, disonorano lo stato, e rovinano la cosa 
pubblica ( Agath. l. o.). 

(^)uesto generale invidiando il credito 
che Gubazo godeva presso 1’ imperatore, 
mortalmente 1’ odiava ; e Gubazo poco ac- 
concio a dissimulare, non la perdonava nem- 
meno a’ comandanti romani: li censurava 
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apertamente, ora di negligenza, ota di ava> 
rizia ; laonde in vece di buona armonia tra 
il re e i generali, non vi era che diffidenza, 
e scambievoli contraddizioni. Gli avvisi da- 
ti all’ imperatore finirono d’ ìnnasprire Mar- 
tino e Rustico, i quali deliberarono . di ven- 
dicarsi, prevenendo colla morte di Gubazo 
i cattivi offizj, che avrebbe loro ancora po- 
tuto fare. In una impresa tanto iniqua era d’ 
uopo assicurarsi dell’ impunità, ed indagare 
innanzi le disposizioni di Giustiniano. Spe- 
dirono pertanto a corte Giovanni, fratello di 
Rustico, il quale in un’ udienza segreta tlis- 
se all’ imperatore : Che Gubazo trattava 
eoi Persi, e gli porrebbe tosto in possesso 
dello Lazica, se indugiasse a prevenirne 
il tradimento . L’ imperatore colpito da 
questa relazione, senza prestarvi tutta la fe- 
de, rispose che voleva accertarsene egli me- 
desimo, e che a tal effetto era d’ uopo, che 
se gl’ inviasse Gubazo . Ma se non vuole ? 
ripigliò il delatore ; converrà costringerve- 
lo, replicò Giustiniano, e farlo partire sot- 
to buona guardia. E se resistesse, cosa fa- 
remo ? Allora, disse l’ imperatore, merite- 
rebbe di esser trattato come un ribelle. Sa- 
rebbe adunque permesso privarlo di vita? 
aggiunse Giovanni. S), rispose Giustiniano, 
purché non si venga a siffatta estreiid- 
tà se non nel caso di manifesta ribellio- 
ne. Giovanni si ritirò contento di tal rispo- 
sta; egli sapeva, che nelle permissioni, che 
danno i principi, le condizioni ristrettive per lo 
pià poco valgono, perchè possono facilmente 
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eludersi o con una artiHciosa condotta, o 
colla menzogna. Ottenne ancora dall’ impe- 
ratore una lettera conforme a quanto aveva 
detto a voce, indiritta ai generali, e parti 
per la Lazica. 

J>opo la lettura di questa lettera, Marti- 
no e Rustico si credettero padroni della vita 
di Gubazo, poiché non si trattava che di con- 
durlo a fare qualche resistenza; e dopo l’e- 
secuzione non avrebbero avuto altra briga 
fuor quella d’ inventare un’ impostura per 
dare alla sua condotta la sembianza di ribel- 
lione. Senza comunicare il loro perKdo dise- 
gno nè a Giustino, nè a Buzete, gl’ indusse- 
ro a portarsi seco loro a proporre al re di 
unir le sue truppe alle truppe romane per 
attaccar di concerto il castello di Ornoguro, 
e presero a marciare con un distaccamento 
di cavalleria. Gubazo avvisato del loro ar- 
rivo, venne incontro ad essi a titol d’ onore 
fino alle rive del fiume Bobo. Siccome non 
aveva alcun sospetto, cosi era pur anche sen- 
za difesa, non avendo seco se non gli oHìzia- 
li della sua casa. Uniti che furono insieme 
parlarono senza smontar di cavallo, e Rusti- 
co prendendo la parola: Principe^ disse, noi 
abbiamo disegno di marciare ad Onoguro: 
quanto è più facile snidare di là i Persi, 
tanto più torna a vergogna il lasciar sus- 
sistere tra noi un pugno di nimici Noi fi- 
diamo in te per una impresa , nella qua- 
le il tuo interesse s' accorda colP onor del- 
r impero. Gubazo rispose, doversi tutti i 
progressi de’ Persi nella Lazica unicamente 
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imputare alla negligenza dei Romani: pan 
chà ad essi soli toccava ripigliare la for^ 
tezza di Onoguro, che s' era perduta uni- 
camente per loro colpa ; che quanto a lui , 
non si esporrebbe a pericoli della guerra ^ 
se i Romani non riparassero ai passati lo- 
K) errori. (Questa negativa parve sufficiente 
a formar una prova di ribellione, e all’ istan- 
te quel medesimo" Giovanni , eh’ era stato 
impiegato per ingannare T imperatore, die- 
de al re una pugnalata nel petto. La ferita 
non era mortale ; ma avendo Gubazo le gam- 
be incrocicchiate sul collo del suo cavallo , 
cadde a terra ; e mentre si rialzava, uno del- 
le guardie di Rustico Io uccise per comando 
del suo padrone. Giustino e lìuzete, che non 
erano a parte della congiura, si accingevano 
a difendere lo sventurato principe ; ma furo- 
no arrestati, dicendo loro, che si eseguivano 
i comandi dell’imperatore. Colti da orrore e 
da spavento, si stettero in mesto silenzio. Un 
si atroce assassinamento costernò I’ armata 
de’ Lazi ; essi vennero fremendo a levare il 
corpo del loro re, e dopo avergli venduto gli 
onori funebri, disperati, e sentendosi in fon- 
do al cuore il colpo, che trafitto aveva il 
principe, ma gemendo per la loro debolezza, 
si allontanarono da’ Romani come da una 
nazione micidiale, e ruppero con loro qua- 
lunque commercio. 

Martino avvisò, che si marciasse senza 
indugio ad Onoguro, ripromettendosi una 
sicura riuscita, e lusingandosi che ciò sa- 
rebbe bastato per cancellare dallo spirito 
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deir imperatore il misfatto da lui poc’ anzi 
commesso. (^>uesta piazza, vicina ad ArcUeo- 
poli, traeva il nome da una villorìa, che i La- 
zi avevano anticamente riportata sopra gli 
Unni Onoguri: edera ancora ciiiamata la 
Fortezza di s. Stefano per una celebre chie- 
sa consecrala sotto T invocazione di questo 
santo martire. Tutto l’ esercito numeroso di 
cinquantamila uomini si pose a campo ap- 
piè delle mura, e si disponeva all’ attacco , 
quando fu condotto alle tende un soldato 
persiano, ch’era stato ritrovato a girare in- 
torno a’ bastioni. Sottoposto alla tfirtura, di- 
chiarò che Nachoragan, eh’ era in Ihcì ia, lo 
aveva mandato a inspirar coraggio al presi- 
dio, promettendogli eh’ egli sarebbe presto 
arrivato alla tesfa di un’oste poderosa ; ed 
aggiunse, die i Persi che accampavano a 
Muebirisa al numero di tremila, erano en- 
trati in marcia per soccorrere alla piazza. 
Fu deliberalo inforno al partito da prender- 
si . buzete voleva marciare d’ incontro .a’ 
Persi vegnenti da Muchirisa . Dopo che gli 
avremo disfatti, diceva, il che non sarà 
guari difficile pel loro picciolo numero, la 
guarnigione priva di soccorso non tarderà 
ad arrendersi ; e se si ostina, ne verremo 
facilmente a capo. Uligago, capo degli Fru- 
ii, sosteneva questa opinione, dicendo : Che 
per levar facilmente il mele , era d' uo- 
po cacciare le pecchie. Rustico divenuto 
più altiero e pili impertinente dopo I’ assas- 
sinamento di Giibazo, trattando buzete con 
dispregio, pretese che in vece di stancare 
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r armata con un’ ìimtile marcia, si dovesse 
stringere T assedio, e mandare un distacca- 
mento incontro al nimico. Questa senten- 
za prevalse, ed era in fatti la migliore, se si 
avesse fatto partire un corpo di truppe ba- 
stante a battere i Persi. Ma furono distacca- 
ti solo secento cavalieri sotto il comando di 
Dabrageso e di Usigardo, e tutta T armata 
cominciò 1’ attacco con ardore, non mostran- 
done meno gli assediati in difendersi. In que- 
sto mezzo i Persi, che venivano da Muchiri- 
sa, improvvisamente attaccati dal distacca- 
mento, che non si aspettavano d’ incontrare, 
presero la fuga ; e pervenutane tosto la nuo- 
va al campo dei Romani, ad altro non pen- 
sarono che ad espugnare la piazza, senza 
nulla temere dal di fuori. Ma i Persi , avve- 
dutisi del picciolo numero di quelli che gl’in- 
seguivano, rivoltatisi piombano sopra di loro 
con alte grida. 1 Romani inetti a sostenere 
con si poche forze l’ assalto, fuggono a vicen- 
da, e i due partiti trasportati ad un’ eguale 
impeto, l’uno al timore, l’altro all’ardore 
d’ inseguire, arrivano insieme al campo, e 
vi si gettano alla rinfusa. Lo spavento e il 
disordine vi entrano in un con essi; i Roma- 
ni credendo di andare a combattere contro 
tutto r esercito de’ Persi abbandonano le 
tende, e ie macchine; non veggono il loro 
numero, nè quello de’ nimici; la guarnigio- 
ne esce nel medesimo tempo dalla piazza, e 
si unisce agli altri Persiani. La cavalleria 
romana si' pose p^-esto in salvo ; ma l’infan- 
teria fu molto malconcia; ne peri un numero 


j^rande nel passaggio di un ponte, il quale 
essendo troppo stretto non poteva capire la 
folla de’ nimici, i quali rovesciandosi e pre- 
cipitandosi gli uni sopra degli altri cadeva- 
no nel fiume, o nel tornare indietro ritrova- 
vano la morte. Non ne sarebbe campata ani- 
ma viva senza il coraggio di Buzete. Egli 
era andato innanzi co’ suoi cavalieri ; ma 
avvertito del pericolo dell’infanteria dalle 
grida, che udiva, retrocesse a spron battuto, 
ed occupò la testa del ponte. Quando i ilo- 
mani s’ erano portati ad assediare Onoguro, 
avevano lasciato le bagaglie e le prò visioni 
nel loro campo presso ad Arclieopoli : so- 
praffatti dal terrore, anziché ritirarvisi oltre 
passarono per raggiugnere le foreste ed 
monti. I Persiani, predato il campo, ne di 
strussero le trincee, e ritornarono a Muchi 
risa colla gloria di avere nel numero di tre 
mila sbaragliato un esercito di cinquantami 
la romani. L’ inverno si appressava ; e i ge- 
nerali coperti di vergogna, non osando più 
comparire in campagna, ridussero le loro 
truppe ne’ quartieri. 

I Lazi riguardarono un si strano avveni- 
mento come un effetto dell’ ira di Dio, die 
cominciava a prender vendetta della morte . 
di Gubazo. Erano tutti ugualmente sdegna- 
ti contro i generali ; ma gli uni non credeva- 
no di dover imputare questo misfatto all’ im- 
peratore, nè distaccarsi dall’impero ; gli al- 
tri accusavano Giustiniano medesimo, e de- 
testando tutta la nazione romana, volevano 
darsi a’ Persiani. 1 principali si radunarono 
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in una vall«^ «Jel Caucaso per poter quivi K- 
beramente diliberarei Dopo grandi contrasti 
prevalse il partito romano, ed il motivo, 
che più d’ ogni altro coniribui a ritenere i 
Laxi nell’alleanza dell’impero, fu il timore 
che i Persi non li costrignessero a rinun- 
ziare al cristianesimo. Furono trascellì ì più 
distinti della nazione per probità e nascimen- 
to, ed inviati a Giustiniano per informarlo 
della innocenza di Gubazo, e delia perfìdia 
di Martino e di Rustico. Dovevano chiedere 
il gastigo di si nero delitto, e supplicare 
1’ imperatore di dar loro a re Zatete fratello 
secondogenito di Gubazo, aflinchè la corona 
non uscisse di una famiglia, che da lungo 
tempo rispettavano, e eh’ era loro divenuta 
ancora più cara per la paterna bontà dell’ ul- 
timo re. 

L’ ambasciata «orli quell’ esito, che desi- 
de rava la nazione. Zatete, che viveva in Co* 
stantinopoli, ricevelle dall’imperatore l’ in- 
vestitura del regno della Lazica ; ed Atana- 
sio, uno de’ principali senatori, uomo di no- 
ta integrità, ebbe r ordine di trasferirvisi per 
prender cognizione di quel misfatto, e punir- 
lo'secondo il rigor delle leggi. Zatete senza 
dimora parli per prender possesso de’ suoi 
stati, ed il suo ingresso nella Lazica ebbe 
tutta la pompa di un trionfo. Egli era vesti- 
to degli abiti regj, che aveva ricevuti dalle 
mani dell’ imperatore : 1’ armata romana 
nella [>in splendida pompa, preceduta da* 
suoi generali lo salutò al suo arrivo, e SH 
marciò incontro sino alla sua residenza. £ 
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Li azi mescolando nelle acclamazioni di alle* 
g rezza i sospiri die traeva ad essi dal cuore 
la memoria di Guliazo, seguivano in buon 
ordine sotto le loro insegne al suon delle 
trombe. Atanasio accompagnava il re; la vi- 
sta di questo severo ed incorrotto giudice 
già nell’animo de’ rei imprimeva il terróre, 
e accertava i Lazi di una giusta vendetta. 
Tosto che questa pomposa cerimonia fu com- 
piuta, Atanasio ordinò, che fosse arrestato 
Uustico, e custodito nel castello di Apsaron- 
ta. L’ impostore Giovanni se n era fuggito 4 
ma fu incalzato da Mastriano, a cui f impe- 
ratore commessa aveva l’ esecuzione degli 
•ordini di Atanasio. Fu egli pure condotto 
nelle prigioni di Apsaronla, aflincbè ne fosse 
formato processo. Ma una più grave ed ur- 
gente occupazione l’obbligò a soprassedere 
per alcun tempo a questo affare. Sendosi 
IVacboragan recato a Muchirisa sul princi- 
pio della primavera con un forte esercito, 
tra d’ uopo attendere agli apprestamenti ne- 
cessari per resistere a si formidabil, nimico. 

In una tale circostanza la prudenza a* 
vrebLe ricercato, die si riguardasse a’ popo- 
li di quelle contrade. Ma la brutale alterigia 
di un ofiiziale suscitò contro ì Romani nuovi 
rimici. Soterico era parlilo di Costantinopo- 
li coi) Zv eie per andar a distribuire le som- 
me, che pagavaiisi ogni anno agli Utiguri , 
agli Alani e agli altri barbari vicini alla La- 
zica. (,>ueslo 1 1 a un ignominioso tributo, al 
quale s’ era obbligalo l’ impero per compra- 
re i] soccorsa di que’ popoli, od almeno la • 
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loro neutralità nelle guerre contro la Persia. 
I Misimj erano una nazione, la quale abita* 
va al nord-est dell’ Apsilia , e quantunque 
soggetta al re de’ Lazi, aveva tuttavia lin» 
guaggio e leggi particolari. L’ arrivo di So» 
terico nel loro paese, fece credere che aves- 
se disegno d’ impadronirsi di una delle loro 
piazze per istituire un banco, dove d’ allora 
in poi i barbari dovessero venire a farsi pa- 
gare delle loro pensionij senza che i com- 
missari romani avessero la briga di andargli 
a cercare oltre il Caucaso. Sopra questo so- 
spetto, bene o mal fondato eh’ egli si fosse, 
mandarono significandogli, che si allontanasse 
da quella piazza, ed offerendogli di portargli 
de’ viveri in qualunque altro luogo elegges- 
se a sua residenza. Soteinco tocco dall’ ar- 
ditezza di una nazione da lui disprezzata, fe- 
ce bastonare di santa ragione i deputati, e li 
congedò semivivi. Dipoi niente meno tran- 
quillo circa al loro risentimento che se aves- 
Tse punito i suoi proprj schiavi, stette nel me- 
desimo luogo, e si addormentò la notte se- 
guente senza sospettare di aver bisogno di 
precauzioni. Al ritorno de’ deputati, i Misi- 
mj fieramente irritati prendono !e armi ; arri- 
vano sulla mezza notte, sforzano la casa do- 
ve alloggiava il commissario e trucidano i 
primi servi, che trovano sepolti nel sonno. Il 
remore desta gli altri, i quali a tentone cer- 
cando invano le armi, ed urlando in mezzo 
alle tenebre, si rovesciano gli uni sugli altri. 
Si ammazza, si accoppa, si schiaccia. Soteri- 
co è ucciso insieme co’ suoi due figliuoli. 1 
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Misimj spogliano i morti, predano i baga- 
gli, e portano via la cassa dell’ imperatore. 
Ritornati a casa, e raffreddato il loro furore, 
riflettendo al loro delitto, alla vendetta, che 
lo avrebbe seguito, e all’ impotenza in cui si 
trovavano di difendersi, diliberaruno di dar-* 
si ai Persiani. 

Nacboragan alla testa di sessantamila uo- 
mini marciava verso l’ isola di Fasa, dove i 
generali romani s’ erano trincerati. Avevano 
lasciato presso ad Arcbeopdi duemila Sabi- 
ri, affinchè inquietassero i nimici nella mar- 
cia, e contendessero loro i passi. Il generale 
persiano contro di essi mandò tremila di 
que’ Dolomiti, de’ quali ho favellalo all’ oc- 
casione dell’ assedio di Archeopoli, e sic- 
com’ era vano e millantatore. Andate, dis- 
se, a liberarci da queste incomode vespe i 
sicché non ne resti nemmen una per venir- 
ci a pugnerò di dietro. I Dolomiti partiro- 
no sull’ imbrunir della sera per sorprendere 
i Sabiri addormentati ; ma un avventuroso 
accidente ne fece tornar vano l’ intendimen- 
to. Un Lazo, che gl’ inimici forzato avevano 
a servir loro di guida, essendo la mercè del- 
le tenebre fuggito, andò a darne contezza a’ 
Sabiri, che profondamente dormivano. Que- 
sti corrono tosto alle armi, escono dal cam- 
10, e lasciandone libero l’ Ingresso, e le ten- 
e alzate, si mettono in agguato a destra e 
a sinistra. I Dolomiti, sebbene abbiano smar- 
rita più volte la via, arrivano innanzi gior- 
no: entrano senza romore per non risveglia- 
re i Sabiri, e piantano le lancie e le spade 
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nelle ten^e e ne’ letti. Allora i Sabiri uscen- 
do deir imboscata, piombano sopra di loro , 
e li tagliano a pezzi. In quell’ improvviso at- 
tacco ì Dolomiti soprappresi da spavento, 
non potendo riconoscersi nell’oscurità, si la- 
sciano trucidare senza resistenza. Ne rima- 
sero morti ottocento ; gli altri essendosi sal- 
vali con difficoltà, dopo aver qua e là girato 
intorno al campo, ingannati dalla tortuosità 
delle strade ritornarono di per sé a gettarsi 
in mano de’ nimici. Finalmente essendo ap- 
parito il giorno, riconobbero il cammino, e 
fuggirono verso il campo de’ Persi inseguiti 
da’ Sabiri colla spada alle reni. Baba, co- 
mandante di Arcbeopoli, aveva udito sul fi- 
nir della notte altissime grida, ed un orribi- 
le frastuono ; ma non sapendone la cagione 
si era tenuto chiuso nella città. Al romper 
dell’ alba vedendo fuggire i Dolomiti, si uni 
a’ Sabiri per trucidarli. Ne fu fatta una si or- 
renda strage, che appena una terza parte 
rientrò nel campo di Nachoragan. 

La perdita di que’ duemila uomini afflisse 
questo generale, poiché i Dolomiti erano i 
soldati più ardimentosi e risoluti'della Persia. 
Andò ad accampare presso i Romani, ed in- 
vitò Martino ad una conferenza . Sendosi 
questi recato al campo de’ Persi, Nachora- 
gan dopo averlo esortalo a procacciare la 
pace alle due nazioni, che provavano a vi- 
cenda le calamità della guerra, gli propose 
di ritirarsi a Treb.isonda nel Ponto colla sua 
armata, mentre i Persi sarebbero rimasi nel- 
la Lazica, d’ onde potrebbero trattare con 
* « * 
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agio per mezzo <3i deputati. Se voi non pren- 
dete volontariamente questo partito, sog- 
giuns’egli, saprò io costringervi a pigliar- 
lo ; io son padrone della vittoria, come di 
questo anello, che porto in dito. Martino 
per rendergli il conlraccanibio, rispose: Ch'e- 
gli non desiderava meno la e che ne 

conosceva tutto il pregio; ma che per trat- 
tarne con miglior esito, era piU acconcio 
che i Persi (ornassero in Iberia, mentre i 
Romani si avanzerebbero verso Muchirisa. 
Quanto alla vittoria, disse, io non sapeva, 
che voi taceste in vostra mano ; io mi cre- 
deva, che dipendesse da Dio, il quale ne 
dispone a suo beneplacito, e non a talento 
di coloro thè si lasciano accecare da una 
vana presunzione. Dopo questa inutile con- 
ferenza sì separarono. 

Il generale persiano non isperando di 
sforzare i Romani nell’ isola, dove s’ erano 
trincerati, deliberò di attaccare la città di 
Fasa. (,)uesta piazza era posta in una pianu- 
ra al mezzogiorno della foce e del fìume, di 
cui portava il nome, da sei in sette leghe di- 
scosto dall’isola, dov’ erano accampati i Ro- 
mani. Siccome le sue mura erano di legno, 
Kachoragan si lusingava di prenderla in po- 
co tempo. Fece pertanto passare il fiume al- 
le sue truppe di notte sopra un ponte di bat- 
telli che portavasi sopra carri dietro all’ ar- 
mata ; e tosto che apparve il giorno prese a 
marciare. I Romani non si avvidero del- 
la sua partenza, se non tre ore dopo, em- 
pierono tosto di soldati tutte le barche, che 
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avevano sul fiume, e seguirono il filo del- 
l’acqua a voga arrancata per prevenire l’ini- 
mico. Ma Nachoragan, che prevedeva la loro 
difesa, si era fermato a mezzo il cammino, 
ed aveva barricato la larghezza del fiume 
con pezzi di legno, e con battelli congiunti 
insieme, dieUo a’ quali era schierata una 
truppa di elefanti dalla riva fino al sito, do- 
ve l’acqua era più alta di questi animali. Al- 
la vista di quest^ostacolo i Romani tornaro- 
no indietro, risalendo il fiume con grandis- 
simo stento a forza di remi. Due delle, loro 
barche furono prese dai Persi ; ma i soldati, 
ond’eran piene, essendosi gettati a nuoto, 
ebbero la fortuna di salvarsi. Buzete rimase 
nell’ isola colle sue truppe per guardare i 
trinceramenti, e per essere in istato di man- 
dare rinforzi: il restò dell’armata passò il 
fiume, e deviando per non incontrare i Per- 
siani, arrivò a Fasa, dove fu distribuita per 
la difesa delle mura. 

Queste, siccome ho già detto, erano di 
legno, e minate in più luoghi, ma cinte tut- 
te all’intorno di una forte palizzata, e di un 
largo fosso, nel quale si erano divertite 1’ a- 
cque di un lago vicino; e per rendere il fos- 
so impraticabile alle piccole barche, vi si a- 
veano piantati de’ pali aguzzi, che s’innalza- 
vano a fior d’acqua. Alcuni grossi vascelli 
da carico, che si erano fatti salire fino al di 
sotto ed anche al di sopra della città, por- 
tavano' larghe ceste di vinchi sospese alla 
cima degli alberi, e più alte delle torri del- 
la piazza. Erano queste piene di soldati, e 
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(3e’ piu arditi marinari armati d’archi e di 
‘ fionde, vi si erano anche disposte delle mac- 
chine atte a lanciar giavellotti; e per mette- 
re questi navigli al sicuro dalle offese, dieci 
galere a due poppe, e cariche di soldati scen- 
devano, risalivano, e correvano continua- 
mente dall’una all’altra sponda. Videsi ezian- 
dio una delle più singolari avventure che ac- 
cader possano in una guerra. I Persi aveva- 
no fornite di soldati le due barche tolte ai 
Romani. Erano legate alla riva, molto al di 
sopra della città, quando un gagliardo ven- 
to insorto la notte, mentre tutto 1’ equipag- 

g io dormiva, ruppe le corde di una ai esse 
arche, e la portò all’ingiù tra le galere, che 
guardavano il Bume Se ne impadronironti, 
ed i Romani, i quali pareva che la fortuna 
volesse- compensar con usura, videro con al- 
legrezza ritornare piena di prigionieri una 
barca, che perduta avevano vola di soldati. 

Alla punta del giorno, i Persiani usciro- 
no dal campo, e con non interrotte scariche 
di frecce diedero cominciamento all’ attac- 
co. Le truppe, che difendevano la città, era- 
no un mescuglio di tutte le nazioni che allo- 
ra servivano negli eserciti romani : Mauri, 
Zanni, Isauri, Sabìri, Lombardi, Eruli , i 
quali formavano altrettanti corpi sepiarati, 
ciascuno sotto un capitano della sua nazio- 
ne. Quantunque Martino avesse loro coman- 
dato di non abbandonare il posto, .\ngila e 
Filomato che capitanavano, uno i Mauri, u 
l’altro gl’Isauri, trasportati da un impetuo- 
so valore , uscirono alia testa di dugento 
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uomini, e corsero addosso al nimico. Gli 
Zanni animati dal loro esempio li seguirono 
malgrado alla resistenza di Teodoro loro 
condoftiere, il quale non potendo farsi ubbi- 
dire, prese il partito di mettersi alla loro fe- 
sta, per non esser tacciato di vigliaccheria. 
I Dolomiti, che avevan ivi il loro posto, di- 
spregiando quel piccolo numero di temera- 
ri, li lasciarono avanzare, e piegando in ap- 
presso le loro ale, lì circondarono per ogni 
parte. (Questi bravi soldati erano spacciati, 
se la disperazione non ne avesse infiammato 
il coraggio, e addoppiato il vigore. Tutti 
d’improvviso rivolgonsi verso la città, e ser- 
rati gli uni contro gli altri, correndo incon- 
tro alla morte , si avventano a rompicollo 
sopra i Dolomiti, i quali cedendo a quella 
furia aprono loro il passaggio. Rientrarono 
cosi nella città senza verun altro successo, 
che quello di essere usciti del pericolo, in 
cui tratti gli aveva una sconsigliata bravura. 
Frattanto i guastatori de’ Persiani dopo aver 
tagliato il fosso per farne scolar l’acqua, fi- 
nivano d’interrarlo. (Questo travaglio occupò 
un gran numero di operai. Vi gettarono una 
gran quantità di pietre e di terra ; ma con- 
veniva andar a cercare assai lungi il legna- 
me tanto per le fascine, come per la costru- 
zione degli arieti e delle altre macchine, 
perchè i Romani prima dell’assedio avevano 
avuta la precauzione di appiccar fuoco a tut- 
ti gli alberi, e a tutti gli edifi^sj, ch’erano al- 
rjntorno, per privare i nimici de’ materiali, 
di cui potessero far uso. 
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Martino temeva assai meno gli sforzi de* 
Persi, che 1’ avvilimento delle sue truppe. 
Per mantenere la loro fiducia, pose in ope- 
^ra uno stratagemma, il quale recò nel mede* 
simo tempo inquietudine a’ nimici. Fece ra- 
gunare lutto Tesercito come~per diliberare 
Sopra lo stato presente degli affari. Mentre 
esponeva il suo parere intorno alle misure 
^ da prendersi, comparve nel mezzo dell’as- 
semblea uno sconosciuto, coperto di sudore 
e di polvere, sopra un cavallo spossato, co- 
me se venisse da un lungo viaggio. Diceva 
di essere mandato dall’imperatore, e conse- 
gnò a Martino una lettera, il quale dopo a- 
verla scorsa con gli occhi, la lesse ad alta 
voce. L’imperatore gli scriveva : Che quarf 
tunque egli confidasse tanto nel valore del- 
le sue truppe, che punto non temeva della 
superiorità del numero de^ nimici, nondi- 
meno piu per maggior precauzione che per 
necessità gli mandava un nuovo esercito 
forte al pari di quello ch’egli aveva. Fini- 
va esortando i soldati a portarsi bene, pro- 
mettendo dal canto suo tutti gli ajuti, che 
aspettar potevano dalla sua vigilanza. Aven» 
do Martino domandato dove fosse quest’ ar- 
mata, rispo.se il corriere, eh’ era già sulle ri- 
ve del fiume Neocno, quattro leghe lontano 
da Fasa. Allora Martino prendendo il tuono 
di un uomo sdegnalo: Si ritirino tosto, dis- 
se fieramente, e se ne ritornino donde sono 
venuti. Io non comporterò che si uniscano 
alle mie truppe. Non sarebbe egli cosa stra- 
na, eh e queste avessero sofferte tante fatiche^ 
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corsi tanti pericoli, e eh e alla vigilia di una 
certa e decisiva vittoria, gente appena ve- 
nuta, senza aver con esse divisi i pericoli, 
venisse a rapire una parte della loro glo- 
ria, e delle ricompense, ch'elleno sole han 
meritate ? Io non ho bisogno che de' miei 
soldati : e sapremo da noi soli metter fi- 
ne alla guerra senza questi tardi e super- 
flui soccorsi. A tali parole volgendosi alle 
sue truppe : Compagni, disse, non siete voi 
dello stesso avviso ? Risposero con un’accla- 
mazione generale, e si ritirarono conlenlis* 
simi del loro capitano, ed infiammati di nuo- 
vo coraggio. Sicuri di vincere, non pensava- 
no che alla divisione delle spoglie : questo 
era il soggetto di tutti i loro discorsi. Que- 
sto stratagemma produsse ancora un altro 
effetto non men vantaggioso : gettò il timore 
nell’esercito de’ Persi, dove questa falsa vo- 
ce si diffuse : Come dopo tante fatiche pò- 
trebher eglino resistere ad una nuova ar- 
mata, le cui forze erano tutte fresche? Na- 
choragan senza indugiare un momento, fece 
partire un grosso corpo di cavalleria per 
chiudere i passi, e queste furono tante trup- 
pe per lui perdute. Volendo prevenire 1’ ar- 
rivo del rinforzo, formò un nuovo attacco, 
e questo presontuoso generale si vantava al- 
tamente, e giurava eziandio, che prima del- 
la fine del giorno la città sarebbe incenerita 
con tutti i suoi difenditori. E n’era tanto 
persuaso, che ordinò a quelli che tagliavati 
legna ne’ boschi per uso del campo e dell’as- 
sedio, che accorressero tosto che vedessero' 


sollevarsi il fumo, per accrescere Tincendio, 
ed aver parte alla preda. 

Pieno di queste vane idee passa il fosso,, 
e si avanza appiè delle mura. Un’ora avanti 
Giustino, il quale non credeva che il nimico 
venisse in quel giorno ad attaccare la città, 
era uscito per la porta opposta. Spinto da 
uno di que’ movimenti di divozione, che non 
sempre sono retti dalla prudenza, andava a 
visitare una celebre chiesa vicina. Era in 
quel pellegrinaggio accompagnato da’ suoi 
più bravi fanti, e da cinquecento cavalieri 
ben armati, e marciavano in buon ordine 
sotto le insegne. Siccome la piazza non era 
investita, e la parte del fiume restava libé- 
ra, non permettendo i vascelli radunati sul 
Fasa a’ nimici di comparir sulle rive, cosi 
Giustino passò senza esser veduto da’ Persi. 
Essendosi la fiducia di Nachoragan comuni* 
cata alle sue truppe, 1’ attacco fu vivo ed o- 
stinato. Le frecce, che si scaricavano senza 
intervallo, offuscavano la chiarezza del gior* 
no ; ed era questa una grandine di ferro più 
fitta che non sia quella che cade nelle più 
violanti procelle. Tutte le macchine erano 
in movimento, e parti van da esse pietre e 
giavellotti infocati. Coperti da’ mantelletti 
i Persiani abbattevano il muro, il quale fa- 
cilmente cadeva a’ colpi delle scuri e dell’a- 
scie. 1 Romani dal canto loro circondando 
le torri e le mura, si sforzavano di mostra- 
re che non abbisognavano di soccorso. Met- 
tevasi in opera ogni cosa per respignere i 
Persiani ; si facean piovere sopra di loro le 
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Irecce , i dardi , i giavelIoJfi : grosse pie- 
tre , cadenti con fracasso, facevano in pez- 
zi i mantelletti e le macebine ; ed altre piu 
piccole partivano dalle frombe, e spezzavano 
gli elmi e gli scudi. 1 soldati levati in alto 
nelle ceste sospese alla sommità degli alberi 
tiravano continuamente sopra gl’ inimici, di 
cui ne ferivano un numero grande ; e i dar- 
di lanciati dalle loro macebine giugnevano 
assai lontano, ed andavano a ferire nella co- 
da dell’esercito i cavalieri e i cavalli. Le gri- 
da de’ feriti, il suono delle trombe romane, 
il rumore de’ timpani de’ Persi, il nitrito de’^ 
cavalli, il rimbombo degli scudi e delle co- 
razze formavano un terribile concerto, che 
raccendeva il furore de’ combattenti. 

Giustino, che ritornava alla città, uden- 
do quell’orribile frastuono ne indovinò tosto 
la cagione. Mette subito in ordine la sua ca- 
valleria: Compagni, gridando. Iddio esau- 
disce le nostre preghiere, egli qua ci con- 
duce per distruggere i nostri nimici. E cosi 
dicendo si avventa sopra i Persi alla testa 
della sua truppa, la quale atterra quanto se 
le para innanzi. I Persi credendo, che que- 
sta sia la nuova armata che arrivi dopo aver 
vinti e disfatti quelli eh’ erano stati mandati 
per arrestarla, sono colti da spavento, e rin- 
culano. (^>uesto movimento tira a quella par- 
te i Dolomiti, i quali attaccavano la città in 
un altro sito ;,e vengono ad unirsi ai Persi, 
lasciando solo nel loro attacco un piccolo 
numero delle loro genti. Angila e Teodoro 
colgono quel momento per fare una sortita; 
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uccìdono o mettoiia in fuga questo piccolo» 
corpo di assalitori. I Dolomiti già congiunti 
a’ Persi gli abbandonano per volare in soc- 
corso de’ loro compatriotti, ma con tal dis- 
ordine, che i Persi prendendo il loro corso 
per una fuga, presero ancor essi a fuggire ; 
e i Dolomiti vedendo fuggire i Persi credet- 
tero che fosse irreparabilmente perduta ogni 
cosa, e si unirono ad essi per salvarsi. I Ko- 
mani profittano dell’errore, ed escono dalla 
città, gli uni incalzanro i fuggitivi, gli altri 
per compiere la sconfitta si scagliano sopra 
quelli che per anche resistono; perocché l’ala 
destra degPinimici continuava a combattere 
con coraggio al coperto degli elefanti, che 
le servivano di riparo. (Questi animali terri- 
bili atterravano e saccheggiavano un gran 
numero di Romani, e gli arcieri montati sul 
loro dosso tiravano con vantaggio. I Rmna- 
ni cominciavano a piegare da quella parte, 
quando un improvviso avvenimento diede 
loro la vittoria. Uno della guardia di Martino, 
per nome Ognaro, veggendosi chiuso da un 
elefante ncdla cavità di una rupe, si lancia di- 
speratamente sopra di lui, e gli caccia la sua 
picea nella fronte con tal forza, che vi rima- 
se attaccata. L* animate divenuto furibondo 

f >el dolore della ferita, e per l’agitazione del- 
a picca, che si scuoteva innanzi a’ suoi oc- 
chi, ritorna sopra i Persi, saltando e corren- 
do per ogni parte, ora atterrando, ora inal- 
zando colla sua proboscide quelli che pote- 
va aggiugnere, e che gettava assai da lungi ; 
ora stendendola e rizzandola per mandare 
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orribili grida , rovesciando e calpestando r 
quelli che portava sulla schiena. Straziava 
co’ denti i cavalli, in cui si abbatteva ; gli 
altri spaventati gettavano a terra i loro cava- , 


) scompiglio e il disor- 
dine. In quella orribile confusione, i soldati 
premurosi di salvarsi, si atterravano e si fe- 
rivano scambievolmente. Non ne perirono 
meno dalle armi de’ loro compagni che dal-, 
la spada de’ Romani. Quelli che inlino allo-, 
ra erano restati dentro alla città, escono in 
quel momento, ed unendosi agli altri, tutti 
in buon ordine, non formando che un solo 
corpo, coperti de’ loro scudi, assaltano gl’ i» 
nimici, i quali non hanno scampo che nella 
fuga. Tutto l’esercito si sparpaglia, non pren- 
dendo per guida che il suo terrore. 

Nachoragan dava loro l’esempio, ed esor- 
tava gli altri a sollecitamente salvarsi. I Ro- 
mani continuarono ad inseeuH’e ed uccide- 
* • ® 
re Imo a tanto che Martino fece suonare a 

raccolta. Rientrarono nella città sitibondi an- 
cora di sangue, e fumanti di collera. I Per- 
siani sparsi per le campagne si riordinarono 
alla fine, e raggiunsero il loro campo presso 
all’ isola di Paffo. Avevano perduti mille uo- 1 
mini, e i Romani solo dugento. Martino fece 
bruciare le macchine, che gl’inimici aveva- . 
no lasciate d’intorno alla città. Il fumo di 
quell’incendio fu cagione di un nuovo ma- . 
cello. I legnaiuoli molto di là lontani, non 

f >otendo sapere ciò che accadeva davanti al- 
a piazza, e non dubitando che la città non 
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fosse abbruciala, si affrettarono di accorrere 
a quel segnale secondo gli ordini di?iachora- 
gan : ma in vece del bottino, che venivano a 
cercare, non ritrovarono che la morte. Ve- 
nivano trucidati a misura che arrivavano, e 
di duemila che erano, non ne campò un so- 
lo. I vincitori dopo aver seppelliti i loro mor- 
ti, spogliarono quelli de’ nimici. Oltre alle 
armi d’ogni specie, raccolsero un ricco bot- 
tino : perocché gli ofliziali persi per distin- 
guersi da’ soldati, si adornavano di collane 
d’oro, di braccialetti, di pendenti di gran 
valore, e di altrettali'abbigliamenti più pro- 
prj delle donne, che degli uomini, e che fan- 
no onore soltanto all’inimico, che li rapisce. 
|n appresso i generali romani, lasciato un 
presidio nella città, tornarono ad unirsi a 
Buzete nell’isola del Fasa. Il verno si avvi- 
cinava, e Nachoragan, cominciando il difet- 
to de’ viveri, pensava a ritirarsi. Ma per ce- 
lare il suo intento, mandò i Dolomiti ad or- 
dinarsi in battaglia alla vista del campo ro- 
mano : ed egli intanto levò le tende senza 
remore, e prese la via di Muchirisa. Quan- 
do si fu tanto inoltrato, che non poteva piu 
temere di esser raggiunto nella ritirata, i 
Dolomiti si sbandarono, e siccom’erano leg- 
germente armati, e correvano con somma 
velocità, raggiunsero presto il generale. Le 
truppe di distaccamento, che aspettavano la 
nuova armata romana alle sponde delNeocno, 
udendo la sconfitta, ripararono parimenti a 
Muchirisa per non battuti sentieri. Trovan- 
dosi alla fine tutti i Persiani raccolti in 
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questo luogo, Nachoragan lasciò qui^rt la mi- 
glior parte della sua cavalleria sotto il co» 
mando di un oflìziale di riputazione, chia* 
mato Vafriso, e si ritirò col rimanente in, 
Ibcria. _ ' ' 

Dopo la ritirata de* Persiani si procedet» 
te alla sentenza degli assassini di Gubazo. 1 
Lazi l’ aspettavano con impazienza ; e la na- 
zione romana non poteva purgarsi di_ si ne- 
ro misfatto, se non col sangue de’ rei. Ata- 
nasio fece erigere nel mezzo di Archeopoli 
un tribunale, dove si assise coll’ apparato il 
piA atto ad imprimere riverenza e timore. 
Era circondalo da quel corteggio di oflizia- 
li, che la forza presta alla giustizia per ese- 
guire gli ordini delle leggi. Nel mezzo del 
recinto vedevansi le catene, le berline, e gli 
strumenti della tortura. Tutto quello che i 
giudizi avevano di ten'ibile e. di maestoso 
nell’ impero, fu raccolto alle falde del Cau- 
caso per ispirare a’ barbari il rispetto della 
romana possanza, e per calmare il loro sde- 
gno colla pompa di una solenne sentenza. 
Alla sinistra del tribunale passarono carichi 
di catene Rustico e Giovanni trasportati dal-, 
le prigioni di Apsaronsia ; dirimj>etto si po- 
sero gli accusatori, i quali erano i più gravi 
personaggi della nazione de’ Lazi. Questi do- 
mandarono da prima, che si leggesse pub- 
blicamente la lettera dell’ imperatore; il che 
fu fatto da un. araldo. Videsi chiaramente 
che r imperatore pochissimo disposto a cre- 
dere i fatti di cui era accusato Gubazo, ave- 
va solo voluto accertarsene, e non aveva 



permesso, che fosse usata violenza verso di 
questo principe, se non nel caso di aper- 
ta ribellione. Gli accusatori giustificarono 
pienamente Gubazo, e do[)o averne dimo- 
strato lo zelo pel servigio dell’ impero nelle 
più critiche circostanze, fecero vedere che i 
rapporti fatti all’ imperatore non erano che 
un’orditura di calunnie, e la morte di Gu- 
bazo un orribile assassinamento. Intanto che 
parlavano, 1’ armata de’ Lazi sparsa intorno 
al tribunale, animata da un vivissimo inte- 
resse, divorava tutte le loro parole, e quelli 
che non erano in silo da poterli udire, osser- 
vandone con inquietudine i movimenti, gli 
sguardi, i cambiamenti del volto, li rappre- 
sentavano in sè come in uno specchio fede- 
le. Finito di’ ebbero di parlare, i barbari 
pronunziando eglino stessi la sentenza con 
un Gonftiso mormorio, stupivano che si te- 
nesse ancora sospesa i’ esecuzione: ed aven- 
do il giudice permesso agli accusati di scol- 
parsi, la moltitudine reclamò, come se que- 
sta fosse una manifesta collusione. Alla fine 
avendo gli accusatori sedato quel tumulto. 
Rustico non meno intrepido ed artifizioso ebe 
malvagio, prese a parlare con quella fiducia, 
che la sola innocenza ha ragione d’ inspira- 
re. Ma quantunque egli mettesse in opera 
tutti i partiti della più sottile impostura, quan- 
tunque apprestasse al rifiuto, che dato a- 
veva Gubazo di andar ad attaccare Onogu- 
l'O, lutti i colori di una vera ribellione, non 
potè ingannare il giudice. Dopo una diligen- 
. te disamina , Atanasio pronunziò contro 
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Rustico e Giovanni sentenza di morte. Furono 
condotti sopra muli per tutte le vie della cit- 
tà, e intanto un araldo che andava innanzi 
gridava: S impari ad astenersi dagC ornici- 
dj, e a rispettare le leggi. Furono poi de- 
capitati, e la vista del loro supplizio prece- 
duto ed accompagnato da tutto l’apparec- 
chio atto ad inspirare il tei»ore, fece cosi ga- 
gliarda impressione sullo spirito de’ Lazi, 
che alla loro collera, alla quale pareva non 
si potesse soddisfare co’ più estremi rigori , 
succedette la compassione. Rustico nella sua 
difesa aveva allegato in sua discolpa T assen- 
■ 80 di Martino. Atanasio rimise all’ imperato- 
re la decisione di ciò che meritava questo 
generale. Terminato questo grande affare , 
le truppe romane si divisero ne’ luoghi asse- 
gnati pe’ quartieri d’ inverno. 

Questo atto di giustizia ritenne i La- 
zi nell’ ubbidienza. Ma i Misim), dopo es- 
sersi vendicati con una crudele strage del- 
l’oltraggio, che avevano ricevuto, accesi di 
implacabil odio contro tutta la nazione roma- 
na, mandarono deputati a ?iacboragan(an. 
55.5 ). Pretesero di essersi fatto un merito 
colla loro ribellione, e gli rappresentarono, 
che l’ interesse de’ Persi non voleva, che ne- 


gassero protezione ad un popolo guerriero , 
Il quale gl’ introduceva nella Lazica. Il ge- 
nerale persiano li ricolmò di lodi, e promi- 
se loro validi soccorsi. 

Le sue promesse ebbero poco effetto. Al 
ritorno della primavera i Romani marciaro- 
no a! numero di quattromila, e i Misimj 


Digilized by GoogU 


ricevettero da’ Persi un rinforzo, che li rese 
superiori. Queste due piccole armate s’ arre- 
starono lungo tempo sulle frontiere dell’Apsi- 
lia, osservandosi a vicenda senza venir alle 
mai. Un corpo di Sabiri era allora allo sti- 
pendio del re di Persia. La loro nazione, 
che formava parte di quella degli Unni, non 
aveva altra occupazione, che la guerra; com- 
battendo quando pei Romani , quando pei 
Persiani, vendeva il suo servigio a coloro 
che li pagavano a più caro prezzo. L’ anno 
antecedente furono veduti sconfiggere i Do- 
lomiti al soldo de’ Romani ; e quest’ anno 
marciavano sotto le insegne de’ Persi. Cin- 
quecento di essi accampati in un parco a 
qualche distanza dal loro esercito, furono 
sorpresi e tagliati a pezzi da una banda di 
trecento cavalieri, e ne camparono soltanto 
quaranta. In questo mezzo fu ripigliata nella 
Lazica la città di Rodopoli, poc’^anzi espu- 
gnata da Mermeroe; e la state passò senza 
verun’ altra memorabile azione . Sendosi i 
Persiani ritirati secondo il loro costume sul 
primo cominciar dell’ autunno, i Romani en- 
trarono nel paese de’Misimj. Martino ven- 
ne a mettersi alla testa delle truppe : ma co- 
stretto per malattia a tornare nella Lazica, 
lasciò la cura di questa guerra ai suoi luo- 
gotenenti. 

Gli Apsilj vedendo cop dispiacere le ca- 
lamità ond’ erano minacciati i loro vicini , 
tentarono di richiamargli all’ ubbidienza, ed 
indussero i Romani a sospendere le ostilità . 
Li più ragguardevoli e più saggi del paese si 
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addossarono i! carico del messaggio; ma iMi- 
simj, anzi eli’ essere disposti a riparare il loro 
misfatto, commisero una violenza ancora più^ 
barbara, trucidando vicini ed amici fregiati 
del sacro carattere di ambasciatori, a’ quali 
nuli* altro potevano rinfacciare, fuor che ze- 
lo per la loro conservazione. Dopo si malva- 
gia azione, quantunque non aspettassero al- 
cun soccorso da’ Persiani, stettero tranquil- 
li, fidando nella situazione del loro paese. 
Ma i Romani accesi d’ ira contro questo po- 
polo feroce, superarono i passaggi, e si fece- 
ro presto vedere nella pianura. I Misimj spa- 
ventati, veggendosi inabili a difendere tutte 
le loro piazze, le abbruciarono, e riserbaro- 
no solo la piò forte, detta Zacuar, cbe consi- 
deravano come inespugnabile ; e perciò si 
chiamava il castello di ferro. Mentre i Ro- 
mani marciavano a quella volta, un drappel- 
lo di quaranta cavalieri, tutta gente eletta, 
che precedeva l’armata, trovossi d’improvvi- 
so circondato da una truppa di secenlo uo- 
mini tra cavalli e fanti. Il loro valore gui- 
dato dall’esperienza li trasse di pericolo ; si 
apersero un varco tra’ nimici, e Raggiunsero 
Tin colle, dove si sostennero tino a che giun- 
se l’armata. Non si tosto questa comparve, 
che i Misimj presero la fuga, inseguiti dai 
Romani, i quali ne fecer macello si grande, 
che non n’entrarono più che ottanta nella 
fortezza di Zachar. Avrebbesi anche potuto 
espugnar la piazza in quel momento di scom- 
piglio e di confusione, se i capitani l’avessero 
attaccata di concerto; ma le loro discordie. 


e le scambievoli gelosie sconcertavano tutte 
le operazioni. 

Temendo Martino le conseguenze di que- 
ste dissensioni, mandò Giovanni Dacna ad 
assumere il comando dell’armata. Era costui 
un Capnadoce, che T imperatore aveva po- 
c’anzi eletto in vece di Rustico, alìinciiè gli 
desse contezza della condotta de’ generali, e 
per distribuire le grazie e le ricompense a 
coloro che le meritassero pei loro servigi. Il 
coraggio e la esperienza non lo rendevano 
meno atto a condurre una spedizione. Arri- 
vato innanzi alla piazza, pensò prima a di- 
struggere molte abitazioni, sorgenti sulle ru- 
pi vicine. (Queste erano capanne fabbricate 
sull’orlo de’ precipizj, e che parevano inac- 
cessibili. Appiè di quelle rupi v’era dell’a- 
cqua sorgiva. Un soldato isauro posto in sen- 
tinella, avendo veduta una truppa di Misi- 
mj, che venivano di notte ad attigner acqua, 
li segui nella loro ritirata senza esser vedu- 
to. Esaminando con diligenza la situazione 
de’ luoghi, osservò che nella sommità del 
sentiero vi era una guardia di soli otto uo- 
mini. Ne fece avvertito Dacna, il quale gli 
diede la notte seguente cento uomini de’ più 
risoluti per andare a distruggere le capanne 
e i loro abitanti. Parecchi de’ principali offi- 
ziali vollero essere a parte di quella perico- 
losa impresa. Quando si furono arrampicati 
sino alla metà dell’erta, videro le sentinelle 
addormentate presso a un gran fuoco. In 
quell’istante un romano, sostenuto sopra una 
putita di roccia, cadde sventuratamente, ed 
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avendo lo strepito delle sue armi risvegliato 
le sentinelle, si videro alzarsi per metà, scuo- 
tere le cbiaverine , e guardarsi d’ intorno 
senza nulla vedere abbagliati dal chiaror del- 
la iiamma. In questo mezzo i Romani ser- 
randosi contro le rupi vi si tenevano sospesi 
senza fare alcun movimento, e senza osare 
nemmeno di ripigliar (iato, fino a tanto cbe 
i barbari, non vedendo alcun pericolo, tor- 
narono ad immergersi nel sonno. I Roma- 
ni avendo finito di salire, li trucidano, e cor- 
rono alle abitazioni suonando la tromba. I 
Misimj spaventati escono per raccogliersi in- 
sieme, e nell’uscire sono ricevuti da nomani, 
cbe li mettono a (il di spada a mano a mano 
cbe compariscono. Si appicca fuoco alle ca- 
panne, e la fiamma dell’ incendio sopra luo- 
ghi tanto elevati , annunzia la sciagura de’ 
Misimj a tutte le contrade circonvicine. I 
barbari periscono di dentro pel fuoco, e di 
fuori pel ferro nimico. Non si perdona nem- 
meno alle donne. Più inumani di coloro di 
cui puniscono la crudeltà, i Romani traspor- 
tati dal furore, strappano i figli dalle brac- 
cia delle madri ; schiacciano gli uni contro 
le pietre, gettano gli altri in aria per un 
giuoco più cbe barbaro, e li ricevono sulla 
punta delle picche. Ma sono presto eglino 
stessi puniti della loro inumanità. Quando si 
credono padroni della contrada,ed attendono 
solo a bere e a sollazzarsi, cinquecento Mi- 
simj ben armati escono dalla fortezza alla 
punta del giorno, e vengono ad avventarsi so- 
pra di loro. Sono a vicenda sorpresi ;■ trenta 
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gono trucidati, gli altri scendono abbasso spa- 
ventati, e tornano al campo tutti trafitti da 
freccie, straziati dalle punte delle rupi, e tinti 
del proprio e del sangue de’ nimici. 

Dacna meno contento della ruina di 
quelle miserabili capanne, che afflitto per la 
perdita di trenta bravi soldati, dopo aver os- 
servata la situazione della piazza, dispose o- 
gni cosa per l’attacco, e fece riempiere il fos- 
so. Già le macchine erano piantate, le pietre 
e i dardi volavano sulla muraglia, e gli asse- 
diati parevano risoluti di difendersi fino all’e- 
stremo, quando un accidente di poca impor- 
tanza, e la superstizione gli scorarono del 
tutto. Avendo fatta una sortita per distrug- 
gere le macchine, mentre rientravano nella 
piazza, uno di loro cadde morto di freccia 
sulla soglia della porta. Questa fu per loro 
una prova evidente, che Iddio voleva che la 
piazza fosse aperta a’ nimici. Colpiti da que- 
sto sinistro augurio riflettono sopra la loro 
debolezza e sopra l’infedeltà de’ Persi che gli 
abbandonano, e mandano deputati a Dacna, 
supplicandolo di non distruggere una nazio- 
ne, che professava la medesima religione dei 
Romani, e che non avendo prese le armi 
che per vendicarsi di un’atroce ingiuria, era 
già anche di troppo punita della sua teme- 
rità colla strage di cinquemila uomini, e di 
un numero ancor maggiore di donne e dì 
fanciulli. Dacna ascoltò le loro preghiere ; il 
rigore della stagione congiunto al difetto de’ 
viveri in un paese deserto poteva rendere 
r assedio difficile e micidiale. Gli obbligò a 
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restituire tutto quello che averano tfflto a 
Soterico, e particolarmente la cassa deH’im- 
peratore, contenente ventottomiJa ottocento 
monete d’oro, equivalenti a quattrocentomi- 
la lire. Dopo aver ridotti que’ barbari al- 
Tubbedienza, Dacna se ne ritornò in Lazica. 

Comandava quivi in capo Martino: abi» 
le generale, ma uom malvagio, era il prin- 
cipale autore della congiura formata contro 
Gubazo. La sua riputazione, ì suoi servigi, 
ed il talento che aveva di farsi amare ed 
ubbidir dalle truppe, lo avevano salvato dal 
gastigo, che meritava al pari di Rustico. 
L’imperatore aveva dissimulato in un tem- 
po che la punizione di Martino avrebbe po- 
tuto cagionare una rivoluzione nella Lazica. 
Calmate le turbolenze, lo richiamò, e volen- 
do conciliare la riconoscenza colla giusti- 
zia, si contentò di levargli il comando. Lo 
conferì a Giustino, fìgliuolo di Germano, 
che avea fatto venire a Costantinopoli, e che 
dichiarò generale delle truppe di Lazica e 
di Armenia. 

Fra gli ofliziali del suo seguito trova- 
vasi per disonore del generale Giustino, e 
per mala ventura delle provincie, un certo 
Giovanni di nazione alFricano. Quest’ uomo 
da nulla era stato prima un vile saccardo di 
armata. Avido di ricchezze possedeva emi- 
nentemente tutti i talenti necessarj per acqui- 
starne per le vie più brevi, e trovò il segreto 
di avanzarsi presso Giustino, le cui beile do- 
ti erano oscurate da una gran debolezza pel 
denaro. Dopo essersi insinuato nella Hducia 
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elei generale, questo gli propose un contrat- 
to tanto vantaggioso, che sarebbe 


cata : e questo si era di mantenere Giusti- 
no, e tutta la sua famiglia mediante una som- 
ma, che gli sarebbe solo data anticipatamen- 
te, e che prometteva di restituire per intie- 
ro, ed anche coll’usura. Questo enigma non 
poteva altrimenti spiegarsi, che supponendo 
in colui che prendeva in prestito, tutti i par- 
titi della frode; ma Giustino riguardando 
unicamente al suo profitto, non entrò in ve- 
run’altra considerazione ; gli fece contare il 
denaro, e lo lasciò padrone di farlo frutta- 
re. Giovanni per non perder tempo pose ma- 
no all’opera tosto che Giustino parti di Co- 
stantinopoli, ed ecco a qual mezzo si atten- 
ne. Precedeva il generale di una o due gior- 
nate ; ed informandosi esattamente de’ pro- 
dotti di ciascun distretto, si fermava ne’ bor- 
ghi e ne’ villaggi vicini al cammino, faceva 
tosto adunare il comune, e gli chiedeva ciò 
ch’era certo che non aveva ; buoi, per esem- 
pio, ne’ luoghi dove non ne poteva trovare 
nemmen uno, e cammelli, dove il paese non 
dava che cavalli. Per dar pruova di lealtà 
offeriva di pagare anticipatamente, ed esi- 
geva solo, che gli fosse dato all’ istante ciò 
che dimandava, poiché il generale ne avea, 
diceva egli, un urgente bisogno. Sulle rimo- 
stranze che se gli facevano dell’assoluta im- 
potenza di soddisfarlo, prorompeva in invet- 
tive contro la mala volontà degli abitanti, e li 
minacciava di tutto le sdegno dell’imperatore. 


tato da ogni uomo di coscienza 



Que’ sciagurati gettandosi a* suoi piedi si 
tenevano per assai felici, se sì compiaceva 
di accettare in cambio di ciò che non pote- 
vano dare, tutto il danaro che avevano po- 
tuto raccogliere. Innanzi di arrivare in La- 
mica aveva raddoppiato il suo capitale con 
questa violenta e frodolenta pratica. Cony- 
nuò a fare lo stesso in quella provincia, e di 
più comprava a quel prezzo che voleva tutti 
1 prodotti del paese, e ne caricava de va- 
scelli per mandarli a vendere altrove ; il che 
cagionò in breve la penuria de’ viveri. Tan- 
te estorsioni e rrionopol] procurarono a Gio- 
vanni immense ricchezze, e le pose in sicu- 
ro adempiendo fedelmente alle condizioni 
del suo contratto con Giustino, il quale dal 
canto suo era sordo alle querele, ed insensi- 
bile alle lagrime de’ popoli. 

Giovanni l’AfiFricano avrebbe meritato il 
supplizio, che a quel tempo sofferse Nachora- 
gan. (Questo sventurato generale, essendo stato 
* richiamato d’Iberia, sperimentò tutto lo sde- 
gno dell’implacabile Cosroe irritato pel c^- 
tivo successo delle sue armi sotto la citta di 
Fasa. Fu scorticato vivo, e la sua pelle riem- 
piuta di paglia, conservando la forma di tut- 
te le membra, fu sospesa in cima di una per- 
tica nel luogo più frequentato di Gtesifonte : 
orribile spettacolo, che il primo Sapore ave- 
va anticamente dato alla Persia, ma con mi- 
nor barbarie; non avendo egli fatto scoten- 
nare lo sventurato imperatore Valeriano, se 
non quando era già morto. - 

Tanti inutili tentativi stancarono alla hne 
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Cosroe. Considerava che i Romani avevano 
sopra di lui un gran vantaggio nella Lazìca, 
perchè padroni del mare, non correvano il 
pericolo di rimanere sprovveduti di vettova- 
glia; mentrechè i suoi convogli non poteva- 
no arrivare al luogo destinato, se non per 
vie lunghe e disastrose. Diliberò pertanto di 
far la pace per la Lazica, com’ era già fer- 
mata per le altre provincie de’ due sfati. A 
tal fine fece partire per Costantinopoli il suo 
gran ciamberlano, il quale convenne di una 
tregua, durante la quale i due imperi sareb- 
bero restati in possesso delle piazze e de’ 
paesi, che di presente erano soggetti ad essi 
infino alla conclusione di un definitivo trat- 
tato Agath. L 4-, Meriand. p. i55. ), 

L’armata di Lazica liberata dalla guerra 
de’ Persiani, n’ebbe a sostenere un’altra 
contro gli Zanni ( an. 556 ). Dacché questi 
barbari avevano rapiti i bagagli de’ Romani 
dinanzi a Petra nel 54q, erano divisi in due 
partiti; gli uni si mantenevano fedeli all’im- 
pero, e continuavano a servire nelle armate 
romane : e gli altri facevano continue cor- 
rerie nel Ponto e nell’Armenia. Per sotto- 
metterli, Giustino mandò Teodoro, uno de’ 
suoi migliori capitani, il quale essendo na- 
tivo di quel paese, ben ne conosceva perfet- 
tamente tutti i luoghi. Quest’ offiziale pene- 
trò nell’interno della contrada, e si pose a 
campo ne’ dintorni di Teodoriade e di Ri- 
zea sul Ponto Lussino. Sendosi quivi trince- 
rato, trasse a se quelli ch’erano rimasi fede- 
li, e li ricolmò di presenti. Si disponeva a 


io4 

sforzare gli altri colle armi, quando fu pre- 
venuto dall’audacia di que’ barbari, i quali 
vennero in gran numero a porsi sopra un 
poggio vicino, donde facevano piover frec- 
cie fino a mezzo il campo. I più arditi Ro- 
mani dando solo orecchio al loro sdegno u- 
scirono dalle trincierò, e salirono ad essi in 
disordine. Ma gli Zanni caricandoli di dardi 
e grosse pietre, che facevano rotolare sopra 
di essi, li rispinsero dopo aver loro uccisi 
quaranta uomini, e vennero ad assaltare il 
campo. La zuflFa fu viva e sanguinosa: si at- 
taccava e si difendeva con pari furore. A- 
vendo Teodoro osservato, che gli Zanni mal 
condotti, e male istruiti dell’arte militare, si 
recavano tutti al medesimo luogo, fece usci- 
re un distaccamento, che andò ad assaltar- 
gli alle spalle, e li pose in fuga. Due mila 
ne furono uccisi nell’ inseguimento ; gli altri 
si dispersero, e tutta la nazione si sottomise. 

• L’imperatore usò de’ diritti della vittoria ; 
in vece delle somme, che ricevevano ogni 

• anno, come alleati dell’impero, gli Zanni fu- 
rono obbligati a pagare tributo ( Agath. 

lib. 5. ). 

I Giudei di Palestina, che da alcuni an- 
ni stavano tranquilli, si sollevarono nel 556 
nel mese di luglio. Trucidarono in Cesarea 
un gran numero di cristiani, arsero le chie- 
se, ed uccisero il governatore Stefano nella 
sua casa, che saccheggiarono. La moglie di 
Stefano rifuggitasi a Costantinopoli doman- 
dò giustizia all’imperatore, il quale coman- 

• dò ad Adamanzio, prefetto di Oriente, che 




io 5 

pacasse in Palestina, e punisse i sediziosi. 
Adamanzio entrò in Cesarea, fece impiccare 
gli uni, troncare il capo o le mani agli altri 
e ne confiscò tutti i beni. Una si pronta e 
terribile esecuzione sbigofti tutto I’ Oriente 
e tenne a freno i Giudei pronti a sollevarsi 
nell’alfre città (Theoph.p. 194. Cedr. 

p. 585 ., Anast. p. 6ó., Malela p. 80. 81. 
hisL misceli i 16. ). * 

Due mesi avanti, la capitale dell’impero 
dato aveva l’esempio della sollevazione. Sic- 
come la penuria di frumento e d’ orzo co- 
strigneva a distribuire il pane con economia* 
gli abitanti di Costantinopoli da prima mor- 
morarono, imputando questo risparmio a ma- 
la amministrazione. Infine gli 1 1 di maggio, 
giorno nel quale celebravansi pubblici giuo- 
chi in memoria della fondazione della città, 
tutto il popolo adunato nel circo dirizzando- 
si all’imperatore gli domandò del pane con 
alte grida, e subito uscendo in folla andò ad 
appiccar fuoco alla casa del prefetto Muso- 
nio. L imperatore tanto maggiormente sde- 
gnato, perché l’ ambasciatore di Cosroe si 
trovava presente allo spettacolo, ed era te- 
stimone della sedizione, commise al prefet- 
to, che facesse arrestare i sediziosi, e li pu- 
nisse ; lo che fu eseguito, e quella solleva- 
zione non produsse verun’ altra conseguenza 
(Theoph.p. igS., Cedr. p. 385 ., Anast. p. 
65 ., Malela p. 81., Agath. l. 5 . ). 

Agazia riferisce a quest’ anno un tremuo- 
to, che altri autori men prossimi a que’ tem- 
pi ritardano di due anni. Il di i 5 dicembre 
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sulla mezza notte, tutta Costantinopoli fu 
improvvisamente scossa con tale violenza, 
che eli abitanti credendo, che le loro case 
piombassero sopra di loro, uscirono precipi- 
tosamente nelle strade, e si ritirarono nel 
centro delle piazze per timore di e^ere 
schiacciati dalla caduta degli edihzj. Ogni 
scossa era preceduta da un muto remore, 
che pareva come lo scoppio di un tuono sot- 
terraneo. Sorgeva nell’aria un vapore simile 
a una nube df fumo ; cadeva nel medesimo 
tempo una minutissima neve ; e gli uomini, 
le donne, i vecchi, insieme mescolati, benché 
mezzo ignudi ed intirizziti di freddo, non o- 
savano rientrare nelle case, e cercavano sol- 
tanto asilo nelle chiese implorando la divina 
misericordia. Il fracasso degli edifizj caden- 
ti per ogni parte, raddoppiava le loro ge'd^ 
Le chiese stesse non erano un luogo di si- 
curezza: molte ruinarono, ed allora la cupo- 
la di santa Sofia fu talmente agitata, che cad- 
de due anni dipoi, siccome altrove ho nar- 
rato. Il rione detto Rhegium, vicino al mare, 
fu atterrato e distrutto fin dalle fondamenta, 
cosicché non vi rimase pietra sopra pietra. 
Peri un gran numero di cittadini, ne fu- 
ron tratti fuori dalle ruine parecchi ancor 
vivi dopo esservi stati due o tre giorni sep- 
pelliti. Questo tremuoto si stese assai da lun- 
gi, e si fece sentire ad un’ ora in molte citta. 
In alcuni luoghi si videro i tetti aprirsi per 
mezzo, e in appresso riunirsi ; svellersi le 
colonne dalle fondamenta, sollevarsi sopra 
le case vicine, e andar a cadere sopra edifiij 
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più lontani, die fracassavano. Per lo spazio 
di dieci giorni le scosse continuarono con 
frequenza, e benché via via scemassero di 
violenza, ne conservavano abbastanza per 
atterrare ciò che le prime avevano smosso. 
Può dirsi che un si terribile fenomeno ave- 
va operato cosi sugli spiriti come sui corpi ^ 
molti giorni dopo che la terra si ricompose 
e ripigliò la naturale sua quiete, compariva 
ancora agitata agli occhi degli abitanti ; ed 
il terrore durò più assai che il pericolo. Le 
vie, le pubbliche piazze erano popolate d’in- 
dovini e di astrologhi che annunziavano il 
finimondo ; ed il popolo, che il timore rende 
ancora più credulo, aspettava tremando la ca- 
duta degli astri, e il subbissamento dell’ uni- 
verso. L’imperatore si astenne per quaranta 
giorni dal portare il diadema ; converti in 
limosine le spese che soleva fare nelle feste 
di Natale pei conviti, che dava allora a tut- 
ta la corte. Gessarono i disordini ; e questa 
gran città ripiena di corruttela e di dissolu- 
tezze, diventò, come in una universale ago- 
nia, una città penitente. Ogni cosa risona- 
va di singhiozzi, di sospiri, e di preghiere. 
Le persone accorrevano in folla a’ monaste- 
ri per essere ammesse in que’ santi asili, e 
la più insensibile avarizia aperse i suoi teso- 
ri per versarli nel seno degl’ indigenti. Ma 
la sicurezza e la tranquillità ricondusse nel 
suo ritorno tutti i vizj. De’ personaggi di- 
stinti per dignità il solo Anastasio perdette 
la vita. Fu schiacciato nel suo letto dalla ca- 
duta de’ marmi , ond’ erano intonacate le 
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iklura della sua casa. Era soprantendente de* 
palazzi e de’ denari deH’imperatore •* la sua 
asprezza ed il suo interesse lo avevano ren- 
duto odioso ; ed il popolo ne riguardò la 
morte come un gastigo di (juelle ingiustizie, 
colle quali si era arricchito facendo vista 
di zelare l’interesse del principe. 

L’ anno appresso bb'j non fu memorabi- 
le che per le stragi di quella crudele pesti- 
lenza, che da ventisei anni discorreva per 
tutte le contrade del mondo, e che non ces- 
sò di desolare la terra per un mezzo secolo. 
Erasi già fatta sentire a Costantinopoli, e vi 
tornò quest’ anno più fiera, sia che i vapori 
sollevati dal seno della terra dal tremuoto 
avessero disposta l’ aria a ricevere quelle 
maligne influenze, sia per qualche comunica- 
zione co’ paesi attaccati dal flagello. L’ espe- 
rienza non aveva ancora ritrovate tutte le 
precauzioni, che sono in uso di presente per 
chiudere l’ ingresso al contagio. Durò in tut- 
ta la sua forza dal mese di febbrajo sino alla 
fine di agosto, e rapi un numero infinito di 
popolo ; per modo che non bastando più le 
pubbliche lettighe impiegate ne’ funerali , 
r imperatore ne fece fare altre mille, e die- 
de una gran quantità di carri e di cavalli 
per trasportare i cadaveri sulla spiaggia del 
mare. Se ne caricavano delle barche, le qua- 
li andavano a portarli lunge dalla città, e si 
seppellivano dentro a profonde fosse. Ad on- 
ta di tanta diligenza, le vie di Costantinopo- 
li furono per lungo tempo ingombre di ca- 
daveri, non avendo i vivi vigor sufficiente, nè 


essendo in tanto numero, da poter trasporta- 
re i morti. Questo flagello si dìlFuse in Ita- 
lia, e vi fece grandissime stragi ( Agatk. 
l. 5 ., Theoph. p. 197., Cedr. p. 385 ., Malela, 
p. 81. ). 

Giustiniano, spaventato da tante sciagu- 
re, si studiò di allontanarle per 1’ avvenire 
raffrenando due orribili disordini, che regna- 
vano allora nella capitale, le bestemmie, e 
le abbominazioni contrarie alla natura . Di- 
chiara nella legge, che fece certamente in 
quel torno, che cotesti delitti sono .tanti at- 
tentati contro la società, poiché tirano sopra 
di essa i più terribili colpi della divina ven- 
detta, la fame, i tremuoti, e la pestilenza. 

Ordina al prefetto della città di far arresta- 
re i colpevoli^ e di punirli colla morte ; e lo 
minaccia della sua indignazione, se per dis- 
attenzione, o per indulgenza lascia tali col- 
pe inapunite ( Novell 77. Baron.). 

L’ anno 558 arrivarono a Costantinopoli 
gli ambasciatori di una nazione fino allora 
ignota. .11 loro vestito era sìmile a quello de- 
^i Unni; la grande statura, la ferocia dipin- 
ta sul volto, 1 capelli pendenti di dietro in 
lunghe trecce, ispiravano al popolo un tal 
terrore, che ne raddoppiava la curiosità. Co- 
storo erano quelli che pòrtarono in Europa 
il nome di Abari, de’ quali ora esporrò 1 ’ o- 
rigine. 1 Turchi di fresco usciti dalle foreste 
del monte Aitai verso la sorgente dell’ Irti, 
distrutti avendo gli Afrari, popolo possente 
in Tartaria, assaltarono e disfecero eziandio 
gli Ogori detti anche Yarchuni, nazione % 
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guerriera e numerosa, che abitava lungo il 
fiume Tuia. I vinti, costretti ad abbandona* 
re il natio paese, si volsero all’ Occidente, e 
dopo essere stati alcun tempo al settentrione 
del Mauerennahar e del mar Caspio valica* 
rono il Volga, e ristettero tra questo fiume 
e il Tanai. Gli Alani e gli Unni che accam- 
pavano in quelle vaste pianure, poco esatta- 
mente informati della rivoluzione poc’ an- 
zi avvenuta in Tartaria , presero questi 
nuovi ospiti per Abari cacciati dal loro pae- 
se, e non osando opporsi ad una formidabil 
nazione, permisero che si stabilissero da vi- 
cino e ne comperarono l’ amicizia con presen- 
ti. Gli Ogori, profittando dell’ errore, adot- 
tarono il nome di Abari, che li rendeva più 
terribili, e che poscia rendettero famoso in 
Europa colle loro imprese, e co’ saccheggia- 
menti. Questi barbari, a’ quali non mancava 
politica, considerando le terre dell’ impero 
come una più felice dimora, pregarono Sa- 
ros, capo degli Alani, di procacciar loro la 
conoscenza e 1’ amicizia de’ Romani . Saros 
informò Giustino, che comandava allora nel- 
la Lazica, del desiderio che dimostravano 
quegli estrani, e Giustino lo fece sapere al- 
V imperatore, il quale gli commise che ne 
facesse passare i dèputati a Costantinopoli . 
Candich, capo dell’ ambasciata, si presentò 
all’ imperatore, e gli disse, che veniva a no- 
me di un popolo innumerabile ed invincibi- 
le, capace di sterminare tutti gl’ inimici del- 
l’ impero, e di servirgli di baluardo ; che 
l’interesse dì Giustiniano richiedeva, che 
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non rigettasse alleati tanto valorosi e possen- 
ti ; e cue per unirsi in perpetuo co’ Romani^ 
dimandavano soltanto un’ annua pensione, 
ed una comoda stanza. (’Fheoph. p. 196., 

Menand. p. 99. seg.^ Vici. Tun., hist. mise, 
l. 16. Suid. voc. AnasL p. 65 ., Ma- 

lela 81., Theoph. Simoc. l. 7. c. 7. 8., Cor- 
rip. de laud. Just. l. a., Vales. rer. frane, 
l. 9., De Guignes, hist. des Hans l. 4 - p. 

55 a. et suiv., Mém. aead. t. a8. p. 108. et 
suiv. ). 

Queste ofiFerte di servigio rassomigliava- 
no molto a minacce, e Giustiniano niente 
più temeva che le brighe d’una nuova guer- 
ra. Consultò il senato, il quale, informato ap- 
pieno delle disposizioni dell’ imperatore, in 
vece di dargli consiglio ne lodò altamente 
la profonda saggezza, e 1’ amore della pace . 

Fece pertanto molte carezze agli ambascia- 
tori, e li ricolmò di presenti, i quali consi- 
stevano in collane e braccialetti d’ oro, let- 
ti magnifici, ed abiti di seta, sperando di ' 

affezionarsi con tali larghezze una orgo- 
gliosa ed insolente nazione. Incaricò un of- 
nziale delle sue guardie di andar ad accer- 
tare della sua amicizia il Kan degli Abari , 
che cosi i diversi popoli della Tartaria cbia- o 

rilavano allora il loro sovrano. Valentino a- 
veva ordine di conchiudere il trattato, e d’in- 
durre i nuovi alleati a far la guerra agli al- 
tri barbari ni mici de* Romani. Sia ebe gli 
Abari fossero vincitori , sia ebe restassero 
vinti e distrutti, l* esito non poteva torna- 
re che a vantaggio dell* impero. Valentina 
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adempì felicemente alla sua commissione, e 
non durò fatica a far pigliar le armi ad un 
popolo, che non respirava che guerra. 

Gli Abari assalirono tosto gli Unni divi- 
si in parecchie orde tra il Volga e il Tanai. 
Ne fecer macello, e ruinarono quasi del tut- 
to i Sabiri. Passato poi il Tanai, ed avanzan- 
dosi lungo le coste del Ponto Bussino, piom- 
barono sopra gli Anti, che abitavano verso 
il Boristene, e dopo averli battuti diedero il 
guasto al loro paese. Gli Anti far non poten- 
do resistenza, spedirono loro uno de’ princi- 
pali della nazione, di nome Mozamiro, per 
trattar della pace, e del riscatto de’ prigio- 
nieri. Parendo ad essi, che questo deputato 
naturalmente orgoglioso parlasse con sover- 
chia arroganza, Io trucidarono senza riguar- 
do al diritto delle nazioni, e stesero assai da 
lungi i loro saccheggiamenti. Si appressava- 
no al Danubio, e già alcune delle loro ban- 
de , passato il fiume, erano entrate nella 
piccola Scizia. Mandarono allora nuovi de- 
putali a Giustiniano, intimandogli di mante- 
nere la sua parola, e di conceder loro uno 
■Stabilimento sulle terre dell’ impero. 

L' imperatore era dispostissimo a ceder 
ad essi la seconda Pannonia; ma ne fu dis- 
suaso dalle sollecitazioni del gran Kan de* 
Turchi, il quale dopo aver cacciati gli Ogo- 
ri dal loro paese, temeva non divenissero di 
nuovo troppo potenti. I Turchi comparisco- 
no qui per la prima volta nell’ istoria dell’Eu- 
ropa. (Questa nazione non era che un avanzo 
di quegli Unni del settentrione, che gli U nn i 
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meridionali , uniti ai Cliinesi e ai Tartari 
Orientali avevano anticamente costretti a 
lasciare le loro sedi. Debole in sul princi- 
pio e dispregiala, era chiusa nelle caverne 
del monte Aitai, dove s’ impiegava in lavo- 
rare il ferro pel servigio degli Abari , a’ 
quali era soggetta. Il nome di Turchi co- 
mune a molti popoli dell’ Oriente, dinotava 
secondo essi la più nobile origine ; poiché 
pretendevano di scendere da Turk, che a 
detta loro era stato il primogenito di Giafet. 
Secondo una tradizione più credibile i Tur- 
chi furono cosi chiamati , perché uno de’ 
monti, che abitavano, aveva la figura di un 
elmo , che nella lingua del paese chiamasi 
ture. I Persi li chiamavano Cermichioni. 
Tra que’ fabbri v’ avea un uomo di spirito 
tanto elevato, e di coraggio si grande, che 
cambiò la sorte della nazione, e la rendè so- 
vrana di quelli che la tenevano da lungo 
tempo schiava ed oppressa. Chiamavasi co- 
stui Toumuen . Dopo aver provate le sue 
forze contro alcune orde vicine, divenne fa- 
moso per le sue vittorie. Servi gli Abari con 
prospero successo in molte pericolose guer- 
re, ed avendo finalmente rivolle le sue armi 
contro di essi medesimi, liberò i suoi com- 

f >agni dal loro dominio. Prese allora il tito- 
o di Kan, e divenne uno de’ principi più po- 
tenti deir Oriente. Mokan suo secondo suc- 
cessore spinse più innanzi le sue conquiste ; 
distrusse affatto la nazione degli Abari ; e 
dopo aver cacciati gli Ogori , udendo che 
sotto il nome di Aoari acquistavano una 
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nuova potenza in Europa, li perseguitò coffe 
sue pratiche fino alle rive def Danubio, e- 
mandò un’ ambasciala alt’ imperatore per in> 
durlo a non dare alcun ricetto a quel popo- 
lo fuggitivo. Giustiniano accolse onorevol- 
mente que’ deputati, e li congedò carichi di 
promesse e di doni (Theoph. p. aoo. Theoph. 
Byz. p. ai. 23 ., D’ llerbelot, bihl. orient, 
au mot Ture., De Guignes, hist. des Uuns, 
L 5 . p. 067 et suiv. ). 

Un motivo ancora piò forte persuase Giu- 
stiniano a nulla concedere agli Ahari, In pas- 
sando i loro deputati per la Lazica, uno di 
essi corrotto da Giuslino aveva avvisalo que- 
sto generale , che gli Abari celavano sot- 
to un’ apparente benevolenza le più malva- 
gie intencioni , e - che intendevano a muo- 
ver guerra all’ impero tosto che avessero 
passato il Danubio, ^e diede avviso all’ im- 
peratore; e per non irritare quel popolo fe- 
roce innanzi che fosse in istato di fargli re- 
sistenza, lo consigliò di tenere a bada più a 
lungo che potesse i deputati , e di pren- 
dere intanto le necessarie precauzioni per 
impedir loro il passaggio del fiume. Giu- 
stiniano segui questo consiglio; trattenne i 
deputati quasi tre anni, e mandò un oflizia- 
le chiamato Bun con alcune truppe alla di- 
fesa delle rive del Danubio. Dipoi senza da- 
re agli Ahari alcuna risposta chiara e preci- 
sa, fece loro i soliti presenti e li congedò. 
Avendo saputo, che comperavano molte armi 
a Costantinopoli, mandò segretamente ordì-» 
ne a Giuntino , che cercasse ogni vìa di 


Oigitized by Coogle 


1 15 

toglier loro queste armi mentre traversava- 
no il suo governo ; il cbe fii eseguito, yue- 
sla violenza congiunta al silenzio dell’ impe- 
ratore sopra r oggetto dell’ ambasciata, e al- 
le finte dilazioni, fece montare il Kan in fu- 
riosa collera. Deliberò d’impadronirsi a for- 
za delle terre, che pareva gli fossero negale 
dopo una solenne promessa. Era già padro- 
ne deir antica Dacia, cbe comprendeva le 
odierne Moldavia e Valacbia; essendo le 
truppe, cb’ erano alla guardia del Danubio, 
trqppo deboli, ed incapaci di contendergli il 
passo, venne ad accampare ai confini della 
Mesia e della Pannonia, e quivi piantò la 
sua sede . Kondimeno se ne .stette tranquil- 
lo per cjuel poco di tempo, cbe sopravvisse 
Giustiniano, e fu contento dell’ anrfua pen- 
sione, che l’ imperatore non osò di contra- 
stargli malgrado alla sua invasione. (Quando 
gfi Abari passarono il Tanai per inoltrarsi 
verso 1’ Occidente, parecchi di essi erano re- 
stati all’ oriente di questo fiume. Ritrovansi 
ancora al [iresenle col loro antico nome nel- 
le montagne della Circassia. Gli uni da al- 
cuni anni sono sudditi de’ Russi, e gli altri, 
si mantennero independenti . Tranquilli in 
mezzo a’ loro monti , vivono del prodot- 
to delle loro greggie, e della loro cultu- 
ra in un freddo e sterile paese. Gli Abari 
conquistatori levarono più rumore nel mon- 
do, e sono da lungo tempo annientali ; e que- 
sti quasi ignoti sussistono ancora a’ nostri 
giorni ( ìMenand. p. loi.. De Guignes^ ìiist, 
des liuus 1. f\ p. OÓ4. et suiv.). 
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L’ impero, che s’ era lanfo rafforzato per 
le vittorie di Belisario e di IN arsele, ricade- 
va in uno stato di languore, e s’ infiacchiva 
con Giustiniano il quale agghiacciato dalla 
vecchiaia, e curvo sotto il peso degli affari , 
che non avea mai sostenuti con vigore, ave- 
va abbandonale le spedizioni militari. Egli 
non teneva più i barbari a freno che arman- 
doli gli uni conira gli altri colle sue pratiche, 
o disarmandoli col denaro; amava meglio 
comperare un riposo tolleralo ed incerto, che 
procacciarsi colla guerra una pace indepen- 
dente e sicura Credendo pertanto di non 
abbisognar più di truppe, le lasciava manca- 
re, e laddove lo stato militare dell’ impero 
sotto i regni antecedenti montava a secen- 
quarantacinque mila uomini, non ne rima- 
nevano in piedi più che cencinquanlamila 
dispersi in Italia, in Affrica, in Ispagna, in 
l.azica, in Armenia, sulle frontiere della Me- 
sopotamia e dell’ Egitto I suoi ministri ado- 
peravano ancora più efiicacemente per la dir 
struzione delle armale. Incaricati dell’ esa- 
zione delle contribuzioni, e del mantenimenr 
lo delle truppe, si arricchivano ugualmente 
per questi due mezzi, facendo pagare pii'i 
del dovere, e meno del dovere pagando ; 
sicché la cassa militare era divenuta il loro 
scrigno, dove il denaro entrava a sgorgo per 
non uscirne che a piccole stille, ed eziandio 
per un quasi riflusso ne facevano tornare in- 
dietro la maggior parte a titolo di ammen- 
da. (Quindi il più de’ soldati stanchi ed op- 
pressi da vessazioni, e mezzo moi ii di fame. 
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abbandonavano il servigio per abbracciare 

f irofessioni più utili ; e tutte le ricchezze del- 
o stato andavano a perdersi nelle voragini 
del lusso e della dissolutezza. Nel mezzo di 
si deplorabile reggimento le provincie rima- 
sero indifese; e la Tracia medesima, e le 
piazze piu prossime a Costantinopoli, sforni- 
te dì presidi erano aperte alle incursioni de* 
barbari ( Agath. l. 4>> Menand. p. loo., 
Joann. AnU ap, Alamann. in anecd. Proc, 
p. 164 . > 

Zabergano, re degli Unni, chiamati Cu- 
tiguri, che alcuni autori a tòrto confusero 
cogli Sclavoni, o Bulgari, profittò di quella 
negligenza ( an. 55g. ). Oltre al desiderio 
della preda, era animato da un motivo an- 
cor più pressante. Gli Utiguri suoi vicini , 
che facevano parte della medesima nazione 
degli Unni, amici ed alleati dell’ impero, ri- 
cevevano dì contìnuo dall’ imperatore dimo- 
strazioni di onore e di benevolenza. Zaber- 
gano vedeva con occhio geloso ì presenti, che 
sì mandavano a Bandii re degli Utiguri. Vol- 
le vendicarsi di questa ingiuriosa preferen- 
za, e far conoscere a’ Romani, che egli non 
era meno terribile, e che la sua amicizia me- 
;titava di esser compra al medesimo prezzo. 
Passò adunque al principio di marzo sui diac- 
ci del Danubio, e traversò la Mesia, senza 
.incontrare alcun ostacolo , permettendo a’ 
soldati tutti gli eccessi, a cui si può abban- 
donare una feroce e brutale nazione. Arriva- 
to nella Tracia, divise 1’ esercito ; parte ne 
mandò nella Grecia per saccheggiarla; parte 


nel Chersoneso eli Tracia ; cà egli alla festa 
(li selleinila cavalli mease verso la capitale 
dell’ impero, mettendo tutto a fuoco e a san- 
cue. La lunga muraglia ruinata in pm Ino- 
ehi da’ tremuoti, non era punto guardata; 
entrò per le breccie, e si stabili dentro il re- 
cinto. Air avvicinarsi di lui si sparse il ter- 
rore per tutta Costantinopoli ; gli abitanti 
non reputandosi sicuri in casa, si ragunava- 
no a stormi nelle pubbliche piazze, immagi- 
nando già di vedere il fuoco e il ferro nimi- 
co. Questo spavento, da cui ciascuno era col- 
to faceva ad ogni momento gridare all ar- 
mi. L’ imperatore, il pi^l sbigottito di tutti, 
fece togliere tutti gli ornamenti e tutta l ar- 
genteria dalle chiese, che erano fuor delle 
mura ; se ne ascondeva una parte m citta, se 
ne trasportava l’altra oltre al Bosforo. INon- 
dimeno i pili arditi degli abitanti uniti alle 
guardie del palagio uscirono per risjungere 
i barbari ; ina tornarono presto addietro fug- 
gendo, dopo aver lasciati morti sul terreno 
un gran numero de’ loro compagni. Infatti 
le truppe non erano più che un ombra di 
ciò che erano state un tempo, mentre non vi 
veniva ammesso se non chi si era segnalato 
negli altri corpi. Zenone era stato il pruno a 
degradare questo servigio , introducendovi 
per favore persone immeritevoli, cosicché 
poi degenerando sempre più quella milizia , 
il denaro, che finisce di corrompere ogni co- 
sa, esso solo avea diritto di darvi ingresso. 
Le compagnie della guardia non erano pii\ 
composte ebe di ricebi cittadini , i quali 
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comperavaiK) qiie’posti pergodefc delle esen- 
BÌoni e de’ privilegi ; non si distinguevano 
che per la magnificenza delle vesti ; soldati 
di pompa, acconcissimi a decorare un trion- 
fo, non a procacciarlo (Agath. L a. Menando 
p. 102., Theoph. p. ujj. 198., Cedr. p. 386., 
Malela p. 8a., yict. Tun., Joann. Ant. ap, 
Alamann. in anecd.. Proc. p. 127. 128. 164* 
Du Cange, de dolmat. farri, art, 6., V ales, 
not. ad Menand. p. 2i3., Pagi ad Barnn., 
Murai, ann. itaL t. 3. p. De Guìgnes, 
hist. des Hans., l. 4- p. 021.^, 

I barbari animati dal primo succe.ssn, 
discesero fino a’ sobborghi di Siche, e ven- 
nero ad insultare le mura della città dalla 
parte di Blacherne, e della porta dorata. In 
tale strettezza l’ imperatore chiede ajuto a 
Belisario, il quale giacendo avvilito da dieci 
anni a piè del trono, e confuso nella calca de’ 
cortigiani, vedeva offuscata la sua gloria dal 
favore degli emoli. Il pericolo gli rendette 
r antico' splendore ; egli racquistò colle sue 
armi finanche ciò che rapito gli avea la vec- 
chiezza; e quest’ anima guerriera, conservan- 
do il primiero coraggio in un corpo infiac* 
chito dagli anni, ritrovò sotto 1* elmo e sotto 
r usbergo quell’attività e quel vigore, che 
spento aveva e distrutto la possanza de’ Van- 
dali, ed atterrato i Goti. Non si tosto si spar- 
se la voce, che Belisario andava a combatte- 
re, che accorse alle sue insegne una pressa 
di cittadini e villani, le cui terre^erano .state 
saccheggiate dai barbari. Era questo un de- 
bole ajuto, essendo il più di loro sena’ armi» 
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nè avendo mài veduto nimlci. Tutta la fur- 
ia di questa armata consisteva in soli trecen- 
to soldati, che avevano per Io innanzi vinto 
sotto il comando di si gran capitano. Be- 
lisario , raccolti tutti i cavalli, che si tro- 
vavano in Costantinopoli^ usci della città, cir- 
condò il suo campo di un fosso, mandò alla 
scoperta di tutti i movimenti de’nirnici, e fe- 
ce accender fuochi per tutta la pianura, onde 
far credere ai barbari di esser seguito da 
un numeroso esercito. Caddero di fatto nel- 
l’ inganno, e si tennero sulla difesa. 

Ma guari non durò questo errore. Za- 
bergano informato da’ suoi scorridori del 
vero stato dè’ Romani, si pose alla testa di 
duemila cavalieri, che credeva più che suf- 
ficienti a distruggerli. Frattanto Belisario a- 
veva preso le più saggie precauzioni per trar 
profitto dalla debolezza di lui. Non poteva- 
no i barbari venire dov’egli era, che passan- 
do a traverso d’ una folta foresta; egli ave- 
va posto in agguato sui due margini del 
cammino dugento arcieri a cavallo, che do- 
vevano caricarli nel loro passaggio. Marciò 
in persona alla testa de’ suoi trecento solda- 
ti risoluti del pari che il generale di sagrifi- 
care quell’ avanzo che aveano di vita. Si fe- 
ce seguire dal rimanente della truppa con 
ordine di mettere altissime grida, di far ri- 
sonare le armi, e di strascinare sul terreno 
de’ rami d’alberi per inalzare una nube di 
polvere. Fu eseguita ogni cosa a capello. I 
^ barbari assaliti per fianco dalle’ truppe, cb’e- 
rano in agguato, accecati dalla polvere, che 
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il vento portava loro negli occhi, spaventati 
dalle grida, e dal romore delle armi, altac-^ 
cati con vigore da’ soldati e da Belisarip me- 
desimo non men terribile per i suoi colpi di 
quello che Maio lo fosse nelle pianure di Ro- 
ma, presero la fuga senza osar nemmeno di 
voltarsi indietro per tirar frecce, secondo lo- 
ro costume, sopra gl’ incalzatoci. Ve n’ ebbe 
quattrocento di uccisi, serrza alcuna perdita 
dal canto de’ Romani, de’ quali pochi furono 
i feriti. Zabergano raggiunse il suo campo , 
dove recò un tal terrore, che gli Unni cre- 
dendosi spacciati, mettendo orribili urli, e 
frastagliandosi il volto colle spade per dispe- 
razione, fuggirono quattro leghe lontano, do- 
ve accamparono. 

Nel disordine, in cui erano, Belisario ne 
avrebbe di leggeri potuto compiere la scon- 
fìtta, e già si disponeva ad attaccarli. Ma 
mentre tutta la città risonava della fa.ma del- 
la vittoria di lui, ed il popolo lo chiamava 
ad alta voce difenditore e salvatore dell’ im- 
pero, questo concerto di lodi feriva vivamen- 
te gl’indegni suoi rivali, e li rendeva furio- 
si. Muti e tremanti alla vista del pericolo 
erano stati nascosti nell’ ombra del palazzo, 
ed ora rassicurati dalla fuga de’ barbari, as- 
sediavano r imperatore. Pensi tu, gli dice- 
vano, che Belisario esponga La sua vec- 
chiajaper la tua conservazione e perla 
tua ^gloria ? La sua ambizione è mossa da 
pià vivo interesse ; egli vuol morire sul tro- 
no , e già regna nello spirito del popo- 
lo. Cotesti discorsi pungevano la gelosia , 
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ond’ era pur troppo suscetiivo l’ imperatore. 
Richiamò Belisario, ed il liberatore di Co- 
etantinopoU, in vece del meritato trionfo, 
rientrò nella oscurità, mila quale si tentava 
di seppellirne la {'loria: avventuroso eziandio, 
se i suoi vili nimici gli avessero perdonato 
il nuovo servìgio, che aveva testé prestato 
ad essi e a tutto l’ impero. Noi li vedremo 
frappoco vendicarsi con un* atroce calunnia 
dell’ ammirazione, che conciliata gli aveva- 
no le sue grandi azioni. I barbari, che sì 
aspettavano di vedere incontanente Belisario 
piombare sopra di loro, ripassarono la lunga 
muraglia intorno alla metà di aprile, e si ri- 
tirarono presso .\rcadiopoli alle radici del 
monte Rodope. Si posero quivi a campo, e 
non veggendo comparire alcun corpo di trup- 
pe, guastarono liberamente il paese fino al 
mese di agosto. (,)uando si furono allontana- 
ti da Costantinopoli, l’imperatore si trasferì 
in persona a Selimbria sulla Propontide, do- 
ve finiva la lunga muraglia, di cui fece ripa- 
rare le breccie. 

In quel mezzo gli Unni mandati verso 
il Chersoneso, tentavano di penetrarvi. L’in- 
gresso di questa penisola era un istmo di cir- 
ca a due leghe, chiuso da una muraglia ri- 
fabbricata di nuovo, ciie si stendeva da un 
mare all’ altro. Questa muraglia cinta al di 
fuori da un largo e profondo fosso, portava 
in tutta la sua lunghezza una galleria, il cui 
tetto era guernito di merli, sicché poteva es- 
ser difesa da due ordini di soldati. Le e- 
stremità di essa termioavano in due moli 
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fiililii-icati sul m are. Avendo gli Unni rienri- 
jiiuio il fosso, fecero giocare tutte le mac' 
chine che a quel tempo si usavano negli at- 
tacchi delle città, e più volte vi dieder 1’ as- 
salto; ma furono sempre rispinli. I Romani 
avevano a comandante un giovane di no- 
me Germano, figliuolo di quel prode Doro- 
teo, il quale dopo essersi segnalato in molti 
fatti d’arme, era morto in Sicilia servendo 
sotto Belisario. Germano era nato a Bederia- 
na nell’ Illirio presso a Tauresio, patria di 
Giustiniano. L’ imperatore aveva preso cura 
di lui fino dal suo nascimento. Air età di ot- 
to anni lo fece venire a corte, e per dargli 
una virile e vigorosa educazione, volle che 
frequentasse le pubbliche scuole, che appa- 
rasse le lettere greche e latine, e tutti gli 
esercizi . Tosto che fu pervenuto all’ età 
di circa diciassett’ anni , Giustiniano per 
allontanarlo dal libertinaggio , e da’ fri- 
voli sollazzi della gioventù di corte, e rivol- 
gerne a solidi oggetti la naturale vivacità, e 
la passione per la gloria, lo impiegò negli e- 
serciti, dove passava la state combattendo, e 
il verno studiando il mestiere della guerra. 
Lo pose da ultimo alla testa delle truppe, che 
guardavano l’ingresso del Chersoneso. L’ in- 
cursione degli Unni gli porse la occasione di 
darsi a conoscere attissimo al comando. Pie- 
no di fuoco per correre al pericolo, e tran- 
quillo e posato nel pericolo medesimo, gli 
Unni lo trovavano in tutti gli attacchi, e i 
suoi ordini sostenuti dalla sua personale bra- 
vura rispignevano tutti i loro sforzi. Aveva 
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tanta aftivifà, spifho, e giustezza, cte ve4e* 
va d’ un’ occhiata il partito migliore, e tale 
saggezza e docilità, che aderiva a’ consigli 
de’ vecchi ofBziali, di cui conoscea la pru* 
denza. ‘ •. . . 

Disperando i barbari dì sforzare la rau- 
raglia, si accinsero alla più temeraria impre- 
sa. Raccolsero una gran quantità dì giunchi 
e di canne, le più lunghe e le più forti che 
potessero ritrovare, e legandole fortemente 
insieme, guernendu di lana gl’ intervalli per 
impedire all’ acqua di penetrarvi, ne forma- 
rono de’ graticci ; attaccarono sopra ciascu- 
no tre pezzi di legno per traverso, uno ad 
ogni capo, ed uno nel mezzo. Congiugnen- 
do insieme tre o quattro di que’ graticci co- 
struirono una zattera atta a portare quattro 
uomini. Ne fecero lino a eencinquanta, e per 
agevolarne- la condotta, ne avevano ricurva- 
to la punta a foggia di prua. Ciascun lato 
portava due remi oltre a molte alette attacca- 
te lungo la zatta, che giudicavano proprie ad 
ajutare la navigazione. Alcune pale di legno 
legate alla parte posteriore dovevano far le 
veci di timone. Terminata questa flotta di 
nuova invenzione, la posero in mare di not- 
te nel golfo di Mela, all’ occidente del Cher- 
«oneso, e vi fecero salir sopra secento uomi- 
ni, i quali si discestarono tosto dalla riva, 
benché fossero cattivissimi remiganti . Le 
onde si facevan giuoco di quelle leggiere ce- 
ste, le quali salendo e discendendo continua- 
mente obbedivano a tutti i movimenti del- 
r onde. Gli Unni miravano a passare il molo. 
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elle terminava la muraglia 3a quella parte, 
e a penetrare nell’ interno del Cliersoneso, 
di cui sarebbonsi presto insignoriti. La nuo- 
va di un tanto strano apparecchio fece ride- 
re i Romani. Germano caricò di soldati ven- 
ti galere a due poppe, e comandò che stesse- 
ro nascosti dietro al molo per lasciare che i 
barbari si approssimassero. Appena oltrepas- 
feala la muraglia, le galere a voga arrancata 
andarono ad avventarsi sopra di loro. La 
violenza dell’ urto diede una si aspra scossa, 
che molti de’ barbari saltarono in mare; gli 
altri coricati sulle canne vi si tenevano appic- 
cati senza poter combattere. I bastimenti 
romani, simili a torri, vogando per mezzo 
alle zatte, ed attraversandole per tutti i ver- 
si, le rompevano, profondavano le une pas- 
sandovi sopra; cacciavano le altre dinanzi a 
se ; i barbari venivano uccisi a colpi di spa- 
de, di uncini, di lunghe chiaverine come pe- 
sci in una rete; venivanO| accoppati a colpi 
di remi, e troncando con taglienti spranghe 
la commettitura delle canne, tutto si disciol- 
se in guisa che gli Unni furono sommer- 
si senza che un solo potesse raggingner 
la riva. I Romani, raccolte le armi, che gali 
leggiavan sull’ acqua, ritornarono alla spiag- 
gia, recando a’ loro compagni l’allegrezza 
ci una vittoria, che non era costata nemme- 
no una goccia di sangue. 

Germano avvisandosi di dover coglier 
profitto dalla confusione e dal disordine in 
cui questo avvenimento gettava 1’ armata 
degli Unni, fece sopra di loro una furiosa » 
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6orli!a. Trasportato dall’ ardore del suo co* 
raptgio nel più forte della mischia, rilevò un 
colpo di chiaverina, che {;li trapassò fuor fuo* 
ra una coscia. Il dolore della ferita gli avreb- 
be fatto abbandonare la zufTa, se non fosse 
stalo d’ animo si forte, che pensò meno al 
suo male, che ai pericolo in cui restavano i 
soldati per la sua ritirata. Continuò a com- 
battere, e ad animare le sue genti Kno a 
tanto eh’ ebbe costretti gli Unni per una 

f rande strage a rientrare nel campo. y«e’ 
arbari costernati dalla loro .sconfìtta, e piu 
ancora dalla vista de’ cadaveri, che il mare 
gettava sui lidi, si allontanarono dal Cherso* 
neso, ed andarono a raggiungere Zaberga- 
no, il quale non aveva avuto sorte migliore. 
Videro presto arrivare l’altra parte dell’ e- 
sercito, la quale, traversate la Macedonia e 
la Tessaglia , non aveva potuto passar la 
Termopile, difese da un corpo di truppe 
romane. 

Zabergano, comecbè battuto, non era an- 
cora umilialo. Postosi a campo a piè del 
monte Rodope proseguiva i saccheggiamen- 
ti per costringere i Romani a com]>erare la 
sua amicizia, còme quella degli Utignri. Mi- 
nacciava di trucidare i prigionieri, che ave- 
va in suo potere, se non se ne pagava il ri- 
scatto. L’ imperatore acconsenti di soddis- 
farlo, a condizione che ritornasse oltre il 
Danubio. Fu impiegato in questa pratica 
Giustino suo nipote, figliuolo di Dolcissi- 
mo e di Vigilanzia. Egli era curopalalo, ciò • 
è soprastante al palazio, impiego che divenne 
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il gradino" ordinarlo per arrivare all’ impe- 
ro. Furono ricompri parecchi romani, tra i 
quali Sergio, cbe avrebbe meritalo di espia- 
re in più lungo servaggio i mali, die avea 
fatto soffrire all’ Africa. Questa pace mise a 
romore tutta Costantinopoli : si travedeva 
della bassezza e viltà nel pacare i barbari 
per esser venuti a desolare I impero, e ad 
insultare la imperiale città. Ma ciò die av- 
venne poco poi, fece vedere cbe l’ imperato- 
re s’ era appigliato al più saggio partito. 

Kell’ uscir dal pericolo, a cui era stato 
esposto, egli avea consideralo, cbe il mezzo 
più vantaggioso per isbrigarsi di que’ barba- 
ri, si era il far si che Ira loro stessi si di- 
atruggessero. Quindi, intanto che Zabergano 
si ritirava a picciole giornate, Giustiniano 
scrisse in questi termini a Sandil, re degli 
Uliguri, che serviva all’ impero la mercè di 
un’ annua pensione „ Tu. non menti scusa 
ri di aver mancalo a’ tuoi alleati, se non sup- 
y> ponendo, cbe non sii stato informato della 
« scorreria de’ nostri nimici. Zabergano è 
>•> venuto ad attaccare Costantinopoli solo 
” per gelosia, e per farci conoscere, che la 
« sua nazione merita più considerazione e 
« riguardo, che la tua alla quale si reputa 
» assai superiore. Egli non si è ritirato, se 
w non dopo aver da noi ricevuto le somme, 
« che siam solili di pagarti ogni anno. Ne a- 
■>1 vremmo potuto di leggieri fiaccar la hur- 
M banza; ma abbiamo voluto prima prova- 
« re ciò cbe tu vali. Se tu sei qual io ti e- 
stimo« Zabergano non sarà stato se non 
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il portatore della pensione, eh’ èra a te 
« destinata; tu la troverai nelle sue inani* 

V se U.lleri quest’ oltraggio, comporta pure’ 

V che noi rivolgiamo da ora innanzi la no’ 
n stra liberalità sopra coloro, a’ quali avrai 
r> ceduto il vantaggio del valore ” . 

<^)uesta lettera fece sull’ animo di SandiI 
la impressione, che sperato aveva I’ impera- 
tore. Fuori di sè per lo sdegno, si pose tosto 
in campagna, e saccheggiato il paese de’ Cu- 
figuri, e condotte schiave le mogli e i figli 
loro, andò a piombare sopra 1’ armata di Za- 
bergano, che avo; varcato il Danubio. La ta- 
gliò a pezzi, e porlo via col rimanente della 
preda il denaro dell’ imperatore. Zabern^ano 
raccolse nuove forze, e i due popoli si fece- 
ro' per lungo tempo una sanguinosa guerra , 
che fu del pari funesta ad entrambi. (Queste* 
discordie distrussero per modo la possanza 
degli Unni, che ridotti a piccolo numero, 
perdettero finanche il nome, e si confusero’ 
con altre nazioni, che s’impadronirono del 
loro paese. Se ne conservarono tuttavia al- 
cuni avanzi, ma si deboli, che non poterono 
dar briga all’ impero. Videsi ancora al tem- 
po di traclio un capo degli Unni portarsi a 
Costantinopoli a chiedere il battesimo, ed 
abbracciare il Cristianesimo co’ principali 
suoi sudditi. . ‘ 

L’ imperatore era nell’ anno setfantesi- 
mottavo dell’ età sua. Il soggiorno di Selim- 
bria, e le cure che si era preso di far ripara- 
re le breccie della lunga muraglia nello spa- 
zio di diciolto leghe, avevano indebolita la 
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sua salute ^ an. 56o ). Ritornò malato a Co- 
I etantinppuli sul principio di settembre ,del- 

I r anno e si chiuse nel suo palazzo sen- 

^ za lasciarsi vedere per parecchi giorni fuor* 

che agli ofìfiziali, che lo servivano. Fu data 
voce, .che l’ imperatore era morto; e poco 
I mancò, che il sospetto non arrecasse maggior 

male, che non ne avrebbe recato l’avveni- 
'mento stesso. La mattina del di 9 settembre 
I una moltitudine di popolo andò a saccheg- 

giare le botteghe de’ fornai ed i pubblici for- 
1 ni, e dentro tre ore non restava un solo pa- 

ne da vendere in tutta la città. Si chiusero 
le botteghe, e si passò tutto il giorno nel ti- 
more di una rivoluzione.. Finalmente raccol- 
' tosi verso sera il senato, 'non ritrovò altro 

mezzo, di rassicurare gli animi che quello 
' d’ ingannarli. Quantunque l’ imperatore non 

' fosse in uno stato .inigliore, fu dato ordine 

' di accender de’ fuochi, e d’ illuminare le ca- 

' se per rallegrarsi della convalescenza del prin- 

I cipe. 11 popolo passò rapidamente da’ tetri 

vapori del sospetto ai trasporti di una tumul- 
tuosa allegrezza, e fu restituita la calma. Da 
' ■ li a pochi giorni ristabilitosi di fatto l’ impe- 

' i^atore, Eugenio ch’era stalo prefetto di Co- 

stantinopoli, accusò due oflìziali del palazzo, 
j Giorgio ed Elério, di aver congiurato col 

' prefetto Geronzio, per mettere sul Irono Teo- 

doro iigliuulu di Pietro siniscalco. Ma dopo 
' un diligente esìaiue la collera del principe ri- 

* cadde sopra T accusatore , il quale frovo'ssi 

' sfornito di pròve. La sua casa fu confiscata , 

' ed ei sofferto avrebbe la incitala pena, se ijon 

I 1 1 fteau. T, Xy. j) 
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avesse riparato in una chiesa, dove stand» - 
chiuso ebbe agio di ottener grazia. Accadde 
nel mese di dicembre un incendio’, che con- 
sumò un gran numero di case con molte 
chie.se, e questo funesto accidente' si rinnovò 
nell’ottobre dell’anno seguente, il quale vi- 
de compiere 1’ ultimo de’ grandi ed-itìz], che 
rendt^lero il regno di Giustiniano tanto ce- 
lebre presso la posterità quanto oneroso aT 
SUOI sudditi. II fiume Sangari in Bitinia scor- 
reva con tale rapidità, che le barche non ar- 
divano di traversarla. L’ imperatore vi fece 
fabbricare un ponte di cinque archi, di un’al- 
tezza e di una larghezza maravigliosa. Per 
recare ad esecuzione questa opera, fu d’u»- 
po Scavare un largo e profondo canale, do-* 
ve furono divertite le acque del fiume. 

INel 56i la pestilenza fece grandissime 
stragi in Cilicia, e.-Ia ciità di Anazàrbo fu 
pressoché tutta spopolata. Antiochia sofferse 
frequenti scosse di ti emuoto, e. come se que- 
sto flagello non avesse bastato a tenerla .agi- 
tata, le dispute di religione accesero una 
sanguinosa guerra tra i cattolici e gii ereti- 
ci SeVeriani . Per ispegnere questi furori 
r imperatore'ordinò a Zimarco conte, d’ O- 
riente di trasferirsi in quella .città. Qu$rSti 
esiliò mollissimi sediziosi, ne’ confìscò ì. beni, 
e fece tagliare le mani a coloro che flirono 
convinti di omicidio. Fu scoperto, che parec- 
chi pagani, i quali vivevano occulti in Co- - 
stantinupoli, esiercitavano segretamente le lo- 
ro superstizioni. I loro libri, e le immagini 
delle loro divinila, furono pubblicamente 
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daìe alle fiamme; la qual cosa non oltrepas- 
sava 1 contini di una disciplina cristiana ; 
ma le loro persone soggiacquero al supplizio 
altura usato per la punizione degrignominiosi 
delitti: dppo es»» 3 re state loro tagliate l’ estro* 
mità, furono condotti* ignudi sopra de’cam- 
n>elli pei* tutte le vie della città. (Questa cru- 
dele maniera di vendicare una religione pie- 
na di dolcezza e di umanità, non fu certa- 
mente consigliata da Germano vescovo- di 
Parigi, il quale passò quest’anno per Costan- 
tinopoli nel suo ritorno dà un viaggio di di- 
vozione, che fatto aveva nella Palestina. (,)ue* 
sto santo prelato, die la s'ua fama avea pre- 
ceduto, rigettò costantemente 1 ’ oro e l’ar- 
gento, che- r imperatore lo pressava ad ac- 
cettare, e non volle ricevere che alcune re- 
liquie ( Thno^h. p. igg. ìoo.fCedr. p. 
ylnast. p. 66 ., Malela p. 82 ., Aimohi. l. 5. 

9 ^*- . . * - . 

Me' giuochi del circo, che celebra vansi 
nel mese di novembre j le due fazioni si ac- 
cesero una contro dell altra, anche prima 
che r imperatore si fosse seduto al suo luo- 
go- nello spettacolo. Kpn frenando la sua pre- 
senza il loro furore, fece scéndere nel circo 
due de’ principali uffiziali del palazzó, i qua- 
li- tentarono invano di separare i combatten- 
ti; Molti rimasero- feriti, e molti uccisi da 
ambe le parti.. Infiammati ' da pari furore, 
ciascun partita appiccava fuoco alle stalle 
de’ suoi avversar]; le grida, le. fiamme, le 
pietre, che volavano jrer ogni parte, riempi- 
vano la città di confusione e disordine , 
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Rubavano le case gli uni degli altri, e quel 
tumulto durò tutta la notte lino al giorno 
appresso, eh’ era un giorno di domenica. Al- 
lora r inaperatore costretto a ricorrere agli 
estrenni rimedj,’ fece prender le armi a tutti 
i soldati eh’ erano in Costantinopoli. Questi 
assalirono i sediziosi, i quali ricoverarono gli 
uni nella chiesa della R. Vergine nel rione 
di Blacherne, e gli altri in quella di santa 
Eufemia. a Calcedonia. Il prefetto alla testa 
de’ soldati non rispettò questi asili, e a colpi 
•di bastone ne discacciò le madri e le mogli, 
le. quali ritirate con essoloro mi quelle chiese 
imploravano la clemenza "dell’ imperatore . 
l'uroho riparlili i sedizios'f nelle diverse pri» 
-gionii dove se ne fece il processo; e i più 
colpevoli furono successivamente* puniti con 
diversi supplizj. Le" quali esetuzioni conti- 
nuarono sino alle fgste di Natale, e l’ iinpe- 
ratore prese motivo da questa santa solenr 
nità di- perdonare a que’ che restavano. La 
stessa animosità ’si comunicò alle fazioni del- 
la città di Cizico, e parecchie case furono ri- 
dotte in cenere. , • 

Gli Unni si laceravano a vicenda con 
una guerra mortale ; ma restavan loro per 
anche forze basteVoli per" faivsi temere. Vo- 
lendo r jrnperatore-metler la -Tracia al sicu- 
ro dalle loro incursioni, vi fece passare l’ an- 
no seguente 56i i presidj di.Oitinia. Queste 
truppe mal pagate -si .sollevarono contro il 
loro comandante. Teodoro, figliuolo di Pie- 
tro, siniscalco, essendo allóra in Pracia, ac- 
corse sollecitamente senz’ aspettare gli ordini 
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(Jella corte, e seppe talniente colle minacce 
intimorire i sediziosi, che li ricondusse' aU 
r ubbidienza. Kon tornò inutile la precau- 
zione dell’ imperatore ; gli Unni vennero in 
fatti a saccheggiare la Tracia, e s’ impadro- 
nirono di due città ; ma Marcello, nipote di 
Giustiniano, alla testa di un poderoso eser- 
cito li costrinse a ripassare il Danubio. Que-» 
sta è la sola impresa, che l’ istoria riferisca 
di questo generale. Zimarco conte d’ Orien- 
te, convinto di avere sparlato dell' inaperato- 
te, fji privato della sua carica. Kel mese di 
ottobre le fazioni del circo commisero di 
nuovo grandi eccessi. La sedit^ione comin- 
ciò nel luogo detto Pittacia, ciò è la piaz~- 
za delle suppliche, poiché gli abitanti vi an- 
davano a deporre le loro querele e inchie- 
ste sopra i gradini della statua diL'eonet 
gli uscieri raccoglievano que’ biglietti e lì 
recavano all’ imperatore, il quale vi rispon- 
deva all’istante. La sollevazione fu. presto 
calmata col pronto gasligamento de’ più se- 
diziosi. Un mese poi' avendo la siccità disec- 
cate pressoché tutte le fonti, fu di mestieri 
chiudere i pubblici bagni. Questi privazio- 
ne eccitò nuovamente un gran tumulto:- gli 
abitanti si contrastavano con furore quel po’ 
di acqua che potevano somministrare gli 
acquidotli, e si fece gran sangue intorno alle 
fontane e a’ serbatoi della città. I medesimi 
disordini accaddero ancora per la stessa ca- 
gione nel mese di agosto dell’ anno seguen- 
te ( Theoph. p. 200. 201. ao 3 ., Cedr. p. 
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087., Maiala p. 82., Anast. p. 66., Ducan-> 
ge, Const. l. 2. art. ).. ■ 

Da sette anni che erano cessate le ostili- 
tà. nella Lazica, Giustiniano e Cosroe procu- 
ravano per deputati di stabilire una solida 
pace tra l’impero- e la Persia. Pietro, sini- 
scalco, ed Isdiguno primo ciambellano di 
Cosroe, erano i capi de’ commissarj eletti 
per questa importante negoziazione, e le con- 
ferenze sì tenevano in Dara sulle frontiere 
de’ due stati. Era difficile conciliare gl’ inle- 
l'essi delle due potenze. I Persi voIevanc;una 
qjace .perpetua, ed oltre ad un’annua pensio- 
ne chiedevano che fosse tosto pagata loro 
una somma equivalente alla pensione di tren- 
•t’ anni. I Romàni per contrario fermamente 
risoluti di liberarsi da quell’ ignominioso tri- 
buto più presto che fosse possibile, non vole- 
vano fissare per la pace che un breve termi- 
ne, e non intendevano di pagar nulla di pili 
deir annua pensione. Ci vollero anni ed an- 
ni per conciliare pretensioni tanto opposte . 
Disputando Cosroe su ttitte le sillabe per i- 
staocare il vecchio imperatore, la negozia- 
zione si ruppe per ben venti volte, e sempre 
fu ripigliata. Da ultimo’ fu convenuto: Che la. 
pace si farebbe per cinquant' anni ; che i 
Persiani abbandonerebbero del tutto la ha- 
zica, e che in questo spazio niente intra- 
prenderebbero nè sopra questa provincia , 
nè sopra C Armenia^ nè sopra alcurC altra 
parte delC Oriente; che i Romani paghe- 
rebbero ogni anno trentamila monete tPoro, 
\ 


Digilized by Googk 


m '► 

lo elio torna a quafti'ocentomila lire a un bel 
circa ; che la pensione dé sette primi anni 
sarebbe pagata anticipatamente e alt istan- 
te , e alla fine del settimo anno paghe- 
rebbesi in un tratto quella de’ tre anni se- 
guenti, € poscia ogni anno sarebbe, paga- 
ta a suo tempo ( Menand.p i 53 ., l’heoph. 
p. 202., Pagi ad Baron., Assemani, Libi, 
orient. t. 

Dopo i quali preliminari si passò a rego- 
lare tutti i soggetti di contrastò, cl^e sussi- 
stevano da lungo tempo trà i Romani e i 
Persi. Furono teniite molte conferenze, nelle 
qiiali si stabilirono undici articoli di tal te- 
nore; I Persiani non daranno passaggio 
ad alcuno de* popoli barbari per le -porte 
Caspie', e le truppe romane non si appros- 
simeranno a questo luogo, nè a verun* al- 
■* tra frontiera della Persiq : i Saraceni al- 
leati di ambi gli stati saranno compresi 
nel trattato ; ,i mercatanti romani e per- 
siani trafficheranno liberamente pagando 
le gabelle stabilite: i deputati e- i corrieri 
de* due principi saranno trattati per viag- 
gio conforme alla loro qualità : si, daran- 
no lori) i cavalli e le vetture di posta, e se 
portassero qualche mercanzia , potranno 
cambiarla o venderla senza -pagare alcu- 
na gabella : i mercatanti saracenlo barbari 
non potranno entrare ne* due stati che per 
Nisibi e Dara: pagheranno quivi le ga- 
belle di tratta , e prenderanno de* passa- 
porti, e se tentassero dì passare con frode, 
oltre al sequestro delle merci , saranno 
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^oc^gnttì alle pene stahìllte nélpaexe: i dt- 
sèrtori d' ambe le parti avranno attualmen- 
te la libertà di ripatriare senza temere ve- 
n/n gastfgor"t^ dopo la pace, quelli che 
fuggissero da uno stato-alC altro, saranno 
arrestati, e ricondotti per forza nel loro 
pàese : gli àggravj e i torti de' privati sa- 
ranno giudicati sulla frontiera da magi- 
strati de' due stati, i quali si raduneranno 
per punire il colpevole,, e risarcire il dan- 
no : le fortificazioni di Dura sussisteran- 
no, ma non sarà piti permesso a' Romani , 
nè a' Persi d' innalzare alcuna fortezza 
sulla frontiera ;■ le nazioni dipendenti da 
ambi gC imperi godranno de vantaggi sti- 
pulati dair una e dall' altra parte nel trat- 
tato! non vi sarà- in Tiara se non il nume- 
ro de' soldati necessario per guardare In 
piazza : il comandante delle truppe di O- 
riente non farà quivi la sua residenza ; e 
se la guàrnigiorte facesse qualche guasto 
sulla frontiera, egli sarà tenuto a risarci- 
re il dannò: se venisse commesso sul- 
la, ffonùern' qualche delitto, o armata 
mano, -o per f rande, o per superchieria , 
i magistrati stabiliti dal governo civile del 
paese ricercheranno gli autori, e li coStri- 
gneranno al risarcimento ; e se la loro au- 
torità non bastasse, si ricorrerà al coman- 
dante della provincia : se il danno non fos- 
se risarcito entro, sei mesi, quegli che ne 
fosse t autore, sarà-obbligato a. pagare due 
tanti; caso che gfi fosse negata- giustizia , 
f offeso porterà le sue querele al sovrano 



deir fljfcnxore i é se nel termine di altri sei 
mesi il sovrano non rendesse giustizia, si 
giudicherà rotta la pace. (Questi articoli era-* 
no seguiti da preghiere all’ Ente supremo in 
favore di quelli' che gli avessero fedelmente 
eseguiti, e da imprecazioni contro i violato- 
ri. Aggiugnerasi : qaeste convenzioni saran- 
no ferme e stabili per cinquantanni / C an- 
no sarà computato di treùensessantacinque 
giorni,' secondo la forma da lungo tempo 
ricevuta ; e i due principi manderanno in 
iscritto la ratificazione del • trattato. Eravi 
questo articolo separato in favor de’ cristia- 
ni abitanti della Persia: sarà loro permesso 
fabbricare chiese, e celebrarvi senza veru- 
na inquietudine e molestia il divino offizio / 
non saranno obbligati a riconoscere e ve- 
nerare gli Dei della Persia, nè ad eserci- 
tare alcuna, cerimonia del culto de niagì y 
essi parimenti dal canto loro non tenteran- 
no dissuadere i Persiani della loro re- 
ligione per fare ad essi abbracciare il cri- 
stianesimo f e potranno dar sepoltura a' lo- 
ro defunti seqpndo C usanza presso essi 
stabilita. Furono fatti due esemplari dì que^ 
sto trattato, 1’ uno in lingua latina, P altro 
in lingua persiana; fiirono sigillati coll’ anel- 
lo de^ pteoi|)Otenziàri, .e degl’ interpreti in 
numero di dodici, sei di ciascuna nazione, e 
recali a’ due principi, che li ratificarono cia- 
scuno con una lettera. 

Giustiniano non prendeva nella sua che il 
titolo d’imperatore de’ Romani ; m;^ la sot- 
toscrizione di quella di Cosroe era piena 
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zeppa 3i tutta la stravaganza del fasto orien- 
tale: Il divino, il huouo^ il paciJìcQi / anti- 
co Cosroe, il re de' re, piò, benefico, al qua- 
le gli Dei han data una gran fortuna e un 
gran regno, gigante de' giganti, che porta 
il carattere degli Dei, a Giustiniano Cesar 
re nostro fratello. Cominciava con queste 
parole : ISoi sappiamo buon grado alta, fra- 
ternità di Cesare della pace ccnchiusa, e 
stabilita tra i due stati. Confermava poscia 
in generale ciò di che erano convenuti i ple- 
hipotenziarj, e la divinità del principe sten- 
devasi finanche a’sùoi ministri; chiamava 
IsdigunOi il nostro divino ciamberlano. 

Welle conferenze per la pace; Isdiguno 
sostenuto aveva T orgoglio del suo padrone 
con una importuna alterigia, non cessando 
di esaltare ad ogni momento il possente, 
C invincibile Cosroe, il quale dacché porta- 
va la cidara aveva dome dieci nazioni, 
sottomessi dieci re, atterrata e distrutta la. 
potenza de' Ne/taliti, e meritato colle sue 
imprese il titolo di re de' re annesso alia 
sua corona per ereditario diritto. Pietro, 
venutegli a 'fastidio cotali millanterie, tentò 
un giorno di abbassare il fasto di lui. „ Seso- 
M stri, gli disse, regnò anticamente in Egit- 
ti to. Won vi fu mai principe tanto favorito 
M dalla fortuna ; nè la fortuna inspirò mai ad 
« un principe tanto orgogUo;Vincitore di moN 
« te nazioni, ridusse i loro re alla condizione 
M de’ suoi più vili schiavi; li trattò ancora più 
« indeg 4 ’amente, attaccandogli quai giumen» 
•’ ti al suo cocchio risplendente d’ oro, sopra 
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il quale seduto si facea trarre da que’ pri- 

V gioni monarchi, e traversava in questo e- 
v> quìpaggio le provincie de’ suoi stali. Ve- 
ri dendo un giorno uno de’ principi, che vol- 
« geva spesso il capo indietro: che guardi 

V tu? gli disse. Signore, gli rispose quello 
T sventurato re^ considero questa ruota, che 
n sempre gira in modo, che la parte pii'i ai- 
ri ta diventa tosto la più bassa. Il re di Egit- 
n to ravvisò il rapporto che le rivoluzioni 
« della ruota aveano con quelle delle cosa 

umane; ne fece 1’ applicazione a se stesso, 

« liberò que’ principi da cosi turpe schiavi? 

1 ' tù, e li rimandò ne’ loro stati ”. Pietro la- 
‘sciò, che Isdiguno moralizzasse quel raccon- 
to ; e il ciamberlano divenne più riservato 
negli elogi del suo padrone. 

Dopo il cambio delle ratificazioni, Pietro 
diede a’ commissari del re di Persia la pen- 
sione anticipata di sette anni, com’era stato 
fermato. Si trattenne alcuni giorni in Dara 
per celebrarvi le feste di Natale, e quella 
dell’ Epifania ( an, 565 ). Passò poscia in Per- 
sia per trattare immediatamente eoi re sopra 
due articoli, de’ quali era stata riserbata la 
decisione a Cosroe. II primo risguardava la 
Suania , contrada vicina al Caucaso,*cli’ era 
stata dipendente dal regno di Lazica. I mal- 
trattamenti ricevuti dai comandanti romani 
avevano indotto i Suani a darsi a’ Persi, t 
quali da dieci anni erano padroni del paese. 
Ma ritornando tutta la Lazica in poter de* 
Romani, chiedevano di rientrare in posses- 
so della Suania . 1 Pèrsiani all’ opposto 
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aJJiicevano, eh* essendo questi popoH'VOlonf 
tariamente passati sotto il dominio de’ Persi* 
erano Hn d’ allora distaccati dal rej^no di La- 
zica. Il re si tenne fermo su questo punto, e 
Pietro nulla potè da esso ottenere. Questa- 
non era però una gran perdita per l’ impero, 
altro non essendo i Suanì, che selvaggi e la- 
droni, che abitavano le caverne del Cauca- 
so. Ma il paese era vantaggiosamente situa- 
to per impedire a’ Persi di venir a saccheg- 
giare le frontiere di Lazi'ca dalla parte di 
settentrione. L’altro articolo concerneva Am- 
hro, capo di una truppa di -Saraceni, parti- 
giani della Persia. Il re voleva, che i Roma- 
ni si obbligassero di pagargli una pensione 
di mille monete d’oro, perchè, diceva, l’a- 
vevano pagata al suo predecessore. Pietro 
gli dimostrò. Che t antecessore di Anihro 
aveva in fatti ricevuto di tratto in tratto 
qualche gratificazione dalV imperatore in 
ricompensa de^ suoi servigi; ma che aven- 
do Ambro voluto piuttosto servire alla Per- 
sia, egli non poteva giustamente esigere co- 
sa alcuna dalC imperatore. Cosroe si arre- 
se a queste ragioni, e Pietro tornò a Costan- 
tinopoli, dove presto lini una brillante car- 
riera. IjQ sua fortuna provò, die l’ ingresso 
alle dignità non è chiuso al merito, benché 
sia molto più aperto al rigiro ed al favore. 
Eloquente, dèstro negoziatore, istruito in 
ogni ..maniera di letteratura, fu impiegato 
più importanti affari, e mediante solo la 
sua gran capacità , di semplice avvocato 
'eh’ era di Costantinopoli, pervenne al posto 


eminente di siniscalco. Questa pace, pocó 
invero onorevole, ma necessaria, pei* la de- 
bolezza deir impero, die pareva andasse in- 
vecchiando insieme col principe, doveva du- 
rare, siccome ho detto, per. mezzo secolo. 
Ebbe la sorte del più de’ trattati di pace sta- 
biliti per un lungo corso di anni, i quali di 
rado pervengono al loro termine: non du- 
rò oltre a dieci anni, dopo averne costato sel- 
le di negoziazioni. 

Forse allora Giustiniano cercando da 
ogni parte denaro per ammassare la somma 
promessa al re di Persia, rjcorsé a Giuliana 
.Anicia, la cui ricchezza era pari alla nobiltà. 
l'u sai, le disse, che V erario è smunto, 
mentre io mi affatico e mi adopero per 
procacciarti la pace, per difendere le n(r 
sire frontiere, èd alleviare la miseria de* 
miei sudditi. Vieni in nostro' soccorso, pre- 
paraci del danaro ,* noi te lo renderemo, e 
ne ritrarrai il pià nòhil frutto, ciò è /’ ono- 
re di aver aiutato la tua patria. Giuliana , 
che conosceva il carattere di Giustiniano, 
niente meno dissipatore che ingordo, gli do- 
mandò tempo per raccogliere le sue rendi- 
te, e vendere le sue terre. Fece tosto' fare 
delle lamine d’ oro di una larghezza suffi- 
ciente ad intonacale la cupola della chiesa 
di s. Polieutto prossima alla suà casa. Poste 
che furono al loro sito, fece dire all’ impera- 
tore, eh’ era pronta a mettergli innanzi agli 
occhi tulli i suoi tesori. Egli si recò (osto a 
lei, ed ella lo .condusse alla chiesa ; e facen- 
dogli alzare gli occhi verso la cupola ; 
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Signore , gli disse, eccoti tutto t oro che 
ho ; fanne ciò che pià ti piace. Giustiniano 
non osò rapire ciò di’ era consàgrato a si 
santo uso; arrossi, e si ritirò fingendo di Io* 
dar la pietà di Giuliana. Per non rimandar- 
lo con le mani vote, gli diede il suo anello, 
dicendogli : IXicevi tutto toro, che mi rima- 
ne . Malgrado all’ elogio che Gregorio di 
Tours fa di questo pio stratagemma, io son 
d’ avviso che il generoso sagrifizio che Giu- 
liana avrebbe fatto de’ suoi beni per solle- 
vare r impero in una pressante necessità sa- 
rebbe stato assai più meritorio che quel lus- 
so di divozione. ( Greg. Tur. de gloria mar- 
tyrum l. l. art. io3, 

Mancava il frumento a Costantinopoli I 
venti di tramontana, che soffiarono con vio- 
lenza nel mese di agosto, chiudevano l’ in- 
gresso dell’ Ellesponto alla flotta di Alessan- 
dria, la quale fu costretta a sbarcare il suo 
carico ne’ magazzini di Tenedo. Era questo 
uno de’ più begli ediiizj, che Giustiniano a< 
vesse fatto costruire ; ' aveva dugentottanta 
piedi di lunghezza, e novanta di ' larghezza 
con un’ altezza proporzionata. Era necessa- 
rio il vento di mezzogiorno per entrar nello 
stretto dell’ Ellesponto ; quando mancava a’ 
vascelli, che venivano d’ Africa o d’ Alessan- 
dria, si scaricavano* in questo fondaco, e i 
mercatanti r tornavano per un secondo e ter- 
zo viaggio prima dell’ inverno. Tosto che il 
tempo diveniva più favorevole, alcuni navì- 
gli da trasporto andavano a prender le mer- 
catanzie, e le recavano a Costantinopoli. La 
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Carne non cagionò alTora alcuna sollevazio- 
ne: l’inqiiietodine del popolo si. cambiò tut-^ 
ta in divozione, e non vi fu ^Iti-o movimeni 
to, che quello delle processioni ( Theoph, 
p. ao 1. Proc. aedi/, l. 5 . c:\. ). 

La guerra, che allora si raccese in Italia, 
avrebbe avuto sinistre conseguenze, so IVar- 
sete mantenuta non avesse la suà con>|uista 
con quel medesimo valore, e con quella stes- 
sa attività, che l’aveva in si breve tempo. ‘ 

Fenduto signore di.quélla vasta contrada. Il 
come Widin, accreditato tra i Goti, fece ri- 
bellare la città di V’erona e di Brescia:- ra- ’ 

giinó i soldati, che restavano della sua nazio- 
ne, e chiamò in ajiito i Fraticesi . .\ming. 
chiamato da alcuni autori Omnirugo, « chi} « 
credesi essere-staio un potente signore nella 
Svevia o nell’ Elvezia, si avanzò -lino alle 
.sponde dell’ Adige alla testa di una poderosa 
armata. Narsete accampalo sull’ altra spon- 
da mandò due de’ suoi luogotenenti per e- 
sortarlo a non rompere la pace- stabilita tra 
i Romani e i Francesi. - Ami ng mostrando-il . 
suo giavellotto rispose : Che non lo lascie- 
rebbe Jino a tanto che gli restasse un brac- 
cio per lanciarlo. Quest’ alterigia fu mal 
sostenuta. Widin fu preso, e condotto a Co- 
stantinopoli. Verona e Brescia, tuttoché ben 
fortificate, e fornite di truppe, non resistei- ' 
tero guari al vincitore.. Verona fu presa li 
20 luglio, e Brescia pochi giorni dipoi. Nar- 
sete fece portare all’ iiujieralore il più pre- .» 

•zioso bottino insieme colle chiavi delle due 
città , allora opulentissime. L’ esempio di 
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Aming non fu valevole a ritener nel dove- 
re Sindual, capo degli LruH. Egli, aveva fe- 
delmente servito IVarsele, e la sua bravura 
era stata ricompensala con molti benefizj. 
La sua naturale alterigia gli fece credere , 
che Narsete gli fosse debitore della sua con- 
quista, e eh’ egli ne lo avrebbe potuto spo- 
gliare. Due anni dopo la sconfitta di Aming, 
armò tutta la sua nazione, diede battaglia, 
fa vinto, è fatto prigioniero. Lo sdegno fece 
in quell’incontro commettere alNarsete un’a- 
zione del tutto barbara, e che deturpa la sua 
vittoria. Fece im|»iccare questo principe ad 
una altissima 'forca. Dagisteo , suo luogo- 
tenente geneì-ale , . fini di sottomettere le 
piazze, che avevano avuto parte a queste 
diverse ribellioni ( Theoph. p. aoi., Cedr, 
p. pby., Menand. p. i55. , Alalela p. 85., 
Anast. p. G6., et vita Joun. iii., Marc, 
dir., chr. avent. Paul. diac. l. 2 . c. 2 . 5., 
Aimoin, l. 2 . c. 5/j.., ales. rer. frane, l. 8 ). 

. L’allegrezza di questa felice nuova fu 
presto turbala dalla scoperta di una congiu- 
ra ordita contro l’ imperatore. Un ricco ban- 
chiere di nome Marcello n’era il capo. Abla- 
Ilio ollìziale della zecca ricevette da lui cin- 
quanta libbre d’oro per entrarvi, e vi trasse 
anche Sergio nipote di Eterio soprastante al 
palazzo. Era loro intendimento di assassina- 
re r imperatore rielle sue stanze la sera del 
di 2 P novembre. Alcuni- Indiani, eh’ erano 
al loro comando, nascosti ivi 'd’intorno, do- 
•vevano subito comparire , ed assaltare tut- 
ti quelli che riscontravano, per dure agli 
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uccisori mezao di fuggire la mercè del tu- 
multo. Era ordinata ogni cosa per 1’ esecu- 
zione di quest’ orribile delitto quando Abla- 
i)io ne fece credenza a due suoi amici, da* 
quali sperava soccorso : erano questi Euse- 
bio comandante de’ Goti al servigio dell’im- 
pero, e Giovanni ragioniere del pubblico 
erario. Promisero costoro di secondarlo, ed 
andarono senza indugio a farne avvertito 
l’imperatore, il quale commise loro di arre- 
stare eglino stessi i colpevoli. I congiurati 
furono presi nel momento che entravano nel- 
le stanze del principe. Marcello si uccise con 
tre colpi di pugnale; non si sa cosa avvenisse 
d’ Ablabio ; Sergio fuggi, ed andò a ripara- 
re nella chiesa di Bladierne. Quest’era un 
asilo inviolabile ; ma non ve n’ era alcuno 
pe’ delitti di lesa maestà. Sergio ne fu tratto 

f ier forza, e messo in catene. I nimici di Be- 
isario colsero questa occasione di minarlo ; 
promisero a Sergio di liberarlo dal pericolo, 
se accusava Paolo, Giovanni e Vito ; il pri- 
mo maggiordomo di Belisario, i due altri 
banchieri, ed amici di questo generale. Già 
si erano accertati della perfidia di questi tre 
ribaldi, i quali per una grossa somma con 
promessa dell’ impunità s’ indussero a depor- 
re contro Belisario. Per formare il processo 
de’ rei, l’imperatore creò un tribunale straor- 
dinario composto di Procopio prefetto della 
città, del questore Costantino, di Giuliano 
segretario, e del cancelliere Zenodoro. Il 
prefetto Procopio è diverso dallo storico, il 
tjuale era morto molti anni innanzi a questo 
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avvenimento T7ieopA. p. ioi. aoa. Cedr. 
p. 087., Zon. t. 2. p. Gg., Chr. alex., PauL 
Silent. p. 5 2 2., D/Ialela p. 83 . 84., Atiast. 
p. 66. 67., hist. mise. l. 16., Alciat. parerg. 
l. .4. c. 24 , Alamanni, anecd. Proc.p. i 5 z.. 
Pagi ad Bar. ), 

Finiti gl’ interrogatorj, l’imperatore chia- 
mò il di 5. dicembre il patriarca Eutichio, i 
magistrati, ed i principali officiali ; espose lo- 
ro tutte le particolarità della congiura, e fe- 
ce leggere le confessioni degli accusati. Tut- 
ti aggravavano Belisario, il qual era presen- 
te, e che solFerse i più violenti trasporli del- 
la collera dell’ imperatore senza replicar pa- 
rola, o per istupore, o per grandezza d’ani- 
mo. Fu spogliato di tutti i suoi onori ; fu pri- 
vato di tutti i suoi dimestici, e gli furon 
date guardie con divieto di uscire di ca- 
sa. Que.sto grand’ uomo, sostentamento e 
onore dell’ impero, stette prigione lino al me- 
se di luglio dell’anno seguente .364, aspet- 
tando ad ogni momento del giorno e della 
notte che un carnefice venisse ad immolarlo 
alla rabbia de’ suoi emoli. A costoro era ba- 
stata un’ ora per ordire contro di lui una si 
nera insidia, ed a lui furono necessarj sette 
mesi per giustificarsi. Rientrò alia fine nella 
grazia dell’imperatore, e in tutte le sue di- 
gnità. Gli storici non dicono quale fosse il 
gastigo di Sergio. È assai probabile, che gli 
fosse perdonato, come pure agli altri calun- 
niatori. Ciò che m’ induce a crederlo, si è, 
che Paolo il Silenziario, dopo aver descritta 
la seconda dedicazione della chiesa di santa 
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Sofia celebrata in quel medesimo tempo, la 
vigilia di Natale, termina il suo poema con 
lodi deir imperatore, il quale non fa, dic’egli, 
sentire airei, che la sua clemenza: virtù 
veramente eroica, quando non è e%tto di 
debolezza, e quando il principe sa protegge- 
re r innocenza, e rimunerare i servigi nel 
medesimo tempo che perdona le offese per- 
sonali. 

Da questa disgrazia di Belisario colgono 
i moralisti r occasione- di spacciare sin da 
già secent’anni un racconto assurdo, che non 
ha avuto bisogno che della sua assurdità per 
ritrovare credenza. Come se mancassero in- 
contrastabili e frequenti esempi per dimo- 
strare la fralezza delle umane grandezze, si 
ripete continuamente, che Giustiniano fece 
cavare gli occhi a Belisario, e che questo 
gran capitano spogliato di tutti i suoi beni 
fu ridotto a mendicare il pane per le vie di 
Costantinopoli. Un si strano contrasto ha col- 
pito r immaginazione degli artisti, i quali 
non hanno mai rappresentato Belisario altri- 
menti che mendico, cieco, e miserabile. Non- 
dimeno nessuno degli autori contemporanei, 
né di quelli che vennero poi pel corso di 
secent' anni, ha detto parola di si notabile 
avvenimento. Giovanni Tzetze, che viveva 
nel XII secolo, autore poco giudizioso, il 
quale ha confusa la disgrazia di Giovanni di 
Cappadocia con quella di Belisario, è il pri- 
mo mallevadore di quest’avventura. Dopo 
che la critica ha purgato l’ istoria, tutti gli 
scrittori assennati andaron d’ accordo nei 
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rigettare questa favolosa tra^i*'tonc{ ciò non 
ostante è mantenuta, e si manterrà in credi- 
to, e il solo nome di Belisario richiamerà 
sempre a memoria questo falso tratto della 
sua vita, a coloro che ne ignoreranno il resto. 

I Mauri da più anni erano tranquilli in 
Africa. I loro re soggetti all’ impero riceve- 
vano dal governatore romano annue gratifi- 
cazioni. Cuzina, uno di que’ principi, un tem? 
po nimico de’ Romani, ma che gli aveva di- 
poi ajutati a conquistare intieramente la Nu- 
midia e la Mauritania , essendosi recato a 
Cartagine per ricevere i soliti presenti, fu 
assassinato per comando del governatore 
Giovanni Rogatino. Un così atroce delitto 
doveva sollevar tutta l’Africa: il Jjuon ordÌT 
ne stabilito da’ governatori antecedenti man- 
tenne il paese nell’ ubbidienza. Pion vi furo- 
no se non i figliuoli di Cuzina, i quali per 
vendicare la morte del genitore fecero delle 
scorrerie, saccheggiarono alcune contrade, 
e se ne insignorirono. L’ imperatore per sot- 
tometterli mandò uno de’ suoi nipoti , di 
nome Marciano, con un esercito. All’ arrivo 
di Marciano i figliuoli di Cuzina non aven- 
do forze bastanti a fargli fronte, abbandona- 
rono il paese, e lasciarono i Romani padroni 
di tutta la Mauritania ( Theoph. p. aoa., 
AnasL p. 67., hist, misceli, l. 16., Malela 
p. 84. ). 

^el mese di aprile del 564 , Andrea Lo: 
goteto , sostituito a Procopio nella carica di 
prefetto di Costantinopoli, usciva di palazzo 
tn un cocchio per andare, com’era il costume, 
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a prender possesso del pretorio ; i partigia* 
tii della faziori verde, contro la quale egli si 
era dichiarato, si opposero al suo passaggio 
caricandolo d* ingiurie , e facendo piovere 
sopra di lui una grandine di sassi. Quelli del- 
la fazione azzurra accorsero in ajuto di lui« 
ed il combattimento durò fino a sera. Giusti- 
no il Curopalato , nipote dell’ imperatore, 
venne a capo di dividere i combattenti, e di 
fugare i sediziosi. Due ore poi si raccolse- 
ro, ed il disordine ricominciò con maggior 
furore, perchè le tenebre favorivano l’ impu- 
nità. Fu necessario armare contro di loro 
tutta la milizia della città. Furono messi in 
prigione i più sediziosi, che si trovarono ar- 
mati, e furono condotti i giorni seguenti per 
la città, dopo essere stati loro tagliati i pol- 
lici d’ambe le mani ( Theoph. p. 202., P'ict. 
Tua., Anast. p. 67., hist. misceli L i&. ). 

L’ imperatore passò una parte del mese 
di ottobre a Germa in Galazia, dov’ era an- 
dato a visitare per divozione una celebre 
chiesa, consegrata a Dio sotto l’ invocazione 
degli Angioli santi; lo che aveva fatto dare 
a questa città il nome di Miriangeli. Al sua 
ritorno trovò in Costantinopoli il saraceno 
Areta. Questo principe assai attempato, per 
assicurare la sua successione ad uno de’ suol 
. figli, veniva a presentarlo all’ imperatore, e 
a chiedergli il suo assenso. Si lagnava pur 
anche delle incursioni, che Ambro faceva 
sulle sue terre. Sembra che Giustiniano ap- 
provasse il successore; ma non facesse conto 
delle lamentanze per non Uirbare la pace 
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lestè conchiusa con Cosroe. Vi fu eziandio 
alla (ine di quest’ anno un grande incendio 
in O'Sianlinopoli. 

Abbiamo veduto Giustiniano occupato 
nelle dispute di religione per una gran par- 
te del suo regno. Mentre che i Persi mette- 
vano a sacco 1’ Oriente ; che la gelosia de’ 
suoi cortigiani strappava le armi di mano 
a’ suoi più abili generali ; cbe le sue rendite, 
consumale dall’ enorme quantità di edifizj , 
cbe faceva costruire, o rubate da ingorde e 
rapaci mani, alle quali ne affidava la cura, 
lo forzavano ad opprimere i suoi popoli con 
imposizioni, passava i giorni e le notti dispu- 
tando con vescovi, componendo lunghe dis- 
sertazioni teologiche, e combattendo alcuni 
eretici, cbe faceva diventare più superbi e 
più ostinati entrando con loro in arringo. 
(Questa curiosità, che tanto male si conviene 
ad un principe, lo condusse all’ errore. Cre- 
desi che s’ ingannasse sopra le materie di 
fede, siccome fatto aveva per tutto il suo re- 
gno sopra gli affari di stato; e che Teodoro 
vescovo di Cesarea, il quale s’ era più volte 
adoperato per insinuargli la dottrina di Eu- 
ticbe, riuscisse a condurvelò con artifiziosi 
rigiri. Un’ eresia nata nella scuola di Ales- 
sandria, la teneva da lungo tempo divisa. 
Doveva la sua origine a- Giuliano vescovo 
di .Micarnasso, rifuggitosi in Egitto dopo 
eh’ era stato cacciato dalla sua sede dal- 
l’imperatore Giustino. Sosteneva, che il 
corpo di Gesù Cristo fin dall’ istante del 
.suo concepimento non era stato .soggetto r 
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V€nin’ alterazione, e eh’ era impassibile pri- 
ma eziandio che risorgesse. Ciò era lo stesso 
che contraddire al Vangelo, annientare P o- 
pera della Redenzione, e ridurre i patimenti 
e la morte del Salvatore a false apparenze . 
(^)uindi i seguaci di Giuliano furono chiama- 
ti Fantasiasti, o incorruttibili. Giustiniano 
s’ inihevette di questo errore, e siccome pa- 
recchi vescovi di Africa, che lo rigettavano, 
erano nel medesimo tempo contrarj alla con- 
danna de’ tre capitoli, proniinziata nel con- 
cilio generale, fece venire a Costantinopoli 
sei de’ piu rinomati, tra i quali vi era Vit- 
tore vescovo di Tunnone, autore di una cro- 
nica utile per l’ istoria di que’ tempi. Que’ 
prelati sostennero altamente la causa de’ tre 
capitoli contro l’ imperatore, e contro il pa- 
triarca Eutichio; e per l’altra parte combat- - 
terono l’eresia de’ Fantasiasti, che l’impera- 
tore aveva abbracciata. Giustiniano irritato 
dalla loro arditezza, li fece chiudere separa- 
tamente in molti monasteri di Costantinopo- 
li { Evag. l. 4. e. .08. 09., Niceph. Cali. l. 
17. c. 29. 5 o., Theoph. p. 2 o 5 . 204., E'ìct. 
Tun.,Anast. p. 67., hist. misceli, l. 16., Zon. 
t. 2. p. 69. 70., Eustathius in vita s. Euty- 
eh a ap. Bolland.Q. Aprii., Pagi adBaron., 
Noris, de synod. H.ta c. 6. io., A s semani , 
hihl. orient. t. 2. p. 89., Fleury, hist. eccles. 

1 . 34., art. 8 . 9. 10.^. 

L’ imperatore, che si di leggieri perdo- 
nava gli attentati commessi contro la sua per- 
sona, non poteva tollerare che si facesse la mi- 
nima opposizione alle sue opinioni teologiche 
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( an. 365 ). Geloso all’ eccesso di questa &oc> 
te d’ impero, compose un editto, nel quale 
stabiliva la sua nuova dottrina, e delibero di 
farlo sottoscrivere da tutti i vescovi. Euli- 
cliio fu il primo a rigettarlo, e fu ancora la 
prima vittima dello sdegno del principe. Il 
conte Eterio, alla testa di una truppa di sol- 
dati, andò a rapire que.sto santo patriarca a’ 
piè dell’altare, e lo serrò in un monastero. 
Gli fece il processo un’ assemblea di vescovi 

r iartigiani della corte; fu trasferito nell’ iso- 
a del Principe all’ imboccatura della Pro- 
pontide, e di là in un monastero di Amaseo, 
eh' era stato un tempo da lui governato. Fu 

f tosto in sua vece nella sede di Costantinopo- 
i Giovanni lo Scolastico, apocrisario di An- 
tiochia. L’ editto fu proposto a’ vescovi di 
Oriente, i quali per non irritare I’ imperato- 
re con un aperto rifiuto, risposero che aspet- 
tavano il parere di Anastasio, e che avrebbe- 
ro sottoscritto dopo di lui. Anastasio patriar- 
ca di Antiochia era a quella stagione il pre- 
lato più rinomato di tutto l’ Oriente per san- 
tità e per dottrina. Giustiniano gli mandò 
il suo editto con una lettera pressantissima, 
persuaso che 1’ esempio di esso gli avrebbe 
guadagnati tutti i voti ma il patriarca, fer- 
pio del pari che illuminato, rispose all’ impe- 
ratore con una soda cbnfutazione della sua 
erronea dottrina. Consultato dai monasteri di 
Siria, li raffermò ne’ sentimenti ortodossi, 
ed ispirò loro il coraggio necessario per sof- 
frire la persecuzione, se l’ ostinatezza del- 
Fimperature ponesse la loro fede a tal cimento: 
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siccome egli si aspettava l’ esifio, cosi rad-* 
doppiò le istruzioni al suo popolo, e compo- 
si un’ opera, che doveva lasciare conne unr 
preservativo contro il veleno dell’ eresia. 

Tutto 1’ Occidente si dichiarò contro l’e- 
ditto deir imperatore. S. IXiceto vescovo di 
Treveri usò in quella occasione dell’ autori- 
tà, che gli davano le sue virtù, e quarant’an< 
ni di episcopato. Scrisse a Giustiniano esor- 
tandolo a ravvedersi del suo errore ; gli rin- 
facciava con apostolica libertà le violenze e* 
sercifate contro tanti vescovi, e gli dichiara- 
va, che l’Italia, l’Africa, la Spagna, e la Gal- 
lia risonavano di anatemi contro la sua dot- 
trina. Sembra che questa viva ‘rimostranza 
fosse prevenuta dalla morte di Giustiniano ^ 
la quale avvenne il di quattordici novem- 
bre .di quest’ anno 56Ó. Era nell’età di 03 
anni, e ne aveva regnato o8^ 3 mesi e 
giorni. Alcuni autori prolungano il suo regno 
lino all’ anno seguente. Belisario era morto 
fin dal mese di marzo del medesimo anno ; 
e siccome non lasciava eredi, cosi i beni di 
lui erano ritornati all’imperatore. E’ cosa 
molto incerta, se Giustiniano si ravvedesse 
del suo errore prima della sua morte. Eva- 
grio, storico contemporaneo, si esprime cosi : 
Giustiniano dopo aver riempiuto tutto /’ im- 
pero di turbolente e disordini, andò a ri- 
cevere La sua sentenza nell' inferno. Co- 
mcchè questo istorico sia trasportato dal ze- 
lo dell’ ortodossia, nondimeno egli é eviden- 
te, che una si violenta censura esclude ogni 
idea di una conversione manifesta. L’autorità 
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<Ji tiueslo autorenon è cllsfru!ta da qiieìTa di 
TSictforo Callisto, il quale spera, dice, sen- 
za eh' osi affermarlo, che IdiUó avrò, usa- 
to misericordia a questo principe, m gra- 
zia delle sué vinti, della sua divozione, e 
della fabbrica della chiesa di santa So- 
J;a. Aggiunge, che sendo prossimo a mo- 
rire, commise a Giustino suo successore di 
richiamare il patriarca Eutichìo: la qual 
rosa non ha alcuna verisimiglianza, poiché 
Ciuslino lasciò questo prelato in esilio per 
dodici anni, e non lo richiamò se non dopo 
la morte di Giovanni lo Scolastico. La più 
forte prova del ritorno di G.iustiniano ai sen- 
timenti cattolici si ritrae dagli elogi,' che gli 
danno alcuni santi prelati. Papa Agatone in 
una lettera sottoscritta da cento' e venticin- 
que vescovi loda la fede di Giustiniano, e 
dice che la sua memoria è in venerazione a 
tutti i popoli : si può credere, che ottani’ an- 
ni di ortodossia abbiano fatto dimenticare 
un’ ecclissi di un anno : inoltre il papa ave- 
va allora sotto gli occhi soltanto l’eresia de’ 
Mortoteliti, e la fede di Giustiniano non era 
mai stata sospetta sopra questo articolo. I ti- 
toli di pio e di santo, onde il nome di que- 
sto principe è fregiato in alcuni concilj, non 
provano punto la conversione di lui : non es- 
sendo questi che aggiunti di stile co’ quali 
8. Dionisio Alessandrino onorò alcuni impe- 
ratori pagani, e che alcuni concilj non nega- 
rono all’ imperatrice Teodora, e nemmeno a 
Teodorico re de’ Goti , comunque ariano. 
Il Menologio de’ Greci fa un’ onorevole 
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ricordanza di Giustiniano: Giovanni Calce- 
donio patriarca di Costantinopoli fu quegli 
die s’immaginò, secent’ anni dopo la morte 
di questo principe, di farne menzione nella 
Messa come’ di un santo. Vede ognuno di 
leggeri di qual peso esser possa I’ autorità di 
questo prelato scismatico, il quale collocava 
senza dubbio Giustiniano nel cielo in premio 
delle prerogative, che attribuite aveva alla 
chiesa di Costantinopoli. Kiceta Coniate ri- 
ferisce, che quando i Latini posero a sacco 
questa gran città, frugando finanche i sepol- 
cri, fu ritrovato il corpo di Giustiniano inte- 
rissimo , senza che una durata d’ oltre se- 
cent’ anni ne avesse alterato alcuna parte. 
Tutti sanno al presente che da q^uesto fallo, 
s’ anche fosse vero, nulla polrebne conchiu- 
dersi in favore della santità del personaggio. 
Lasciamo adunque la pretesa conversione di 
qjiesto imperatore nel segreto della giustizia 
e misericordia divina ( Theoph.p. 20A,fi- 
vagr. l. 4 - c. 4 o., et l. . 5 . c. i., Ccdr. p, .Ó8b., 
chr. alex., Tun., Niceph. Cali. 1 . 17. 
c. 5 i. 35 ., Zon. t. a. p, <jo., Anast. p. 67., 
hist. misceli, l. 16. Novell.' Nicetas 
chr. ap. Bandrtri imp. or. t. i. p. 107., 6V 
ripp. l. a. 3 ., Trevor. olserv. apolog. c. 7., 
Du Cange , fam. Lyz.p. 96., Aletnan. in 
anecd. Proc. p. xf^i. i66-, Assemani bibL 
orient. t. a. p. 89 , Pagi ad Baron., Fleury 
hist. eccl. l. 34. art. 7.^. 

Giustiniano morendo si nominò a succes- 
sore Giustino figliuolo di sua sorella, e confe- 
rì il litglu di pau-ixio a CalUnico comandante 
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della guardia del palazzo, che egli offoraVàl 
della sua più intima confidenza. Diede a que* 
8l’ officiale degli ordini segreti per inalzare 
Giustino all’ impero. Appena spirato, ne fu 
esposto il corpo in mezzo al vestibolo del pa* 
lazzo in una bara elevata, sopra cui si pose 
il suo diadema, e il suo manto di porpora . 
Tutto il contorno era illuminato da un nu- 
mero infinito di ceri« bruciavasi una gran 
quantità d’ incenso e di aromi, e stavano a 
lui d’intorno tutti gU offiziali della sua casa< 
Giustino e sua moglie Sofia si accostarono < 
al cataletto, e struggendosi in pianto gli die- 
dero r ultimo addio. Sofia ne coperse il cor- 
po di un drappo, nel quale erano rappresen- 
tati in ricamo i più gloriosi avvenimenti del 
suo regno. La pompa funebre fu seguita da 
Giustino, e da tutta la città, salmeggiando i 
diaconi e le religiose, secondo 1’ ordine ch’e- 
gli medesimo stabilito aveva pei funerali. 
Fu po«-tato alla chiesa de’ santi Apostoli, e -. 
deposto in un sepolcro di marmo prezioso, 
intonacato di lamine d’ oro, che si era pre- 
parato in vita. Il pofiolo non lasciò di osser- 
vare, che un fuoco, che si facea vedere nel 
cielo in forma di lancia dal settentrione ab 
r occidente sin dal mese di maggio, non di- 
sparve se non dopo la morte dell’ impe- 
ratore.- 
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Incoronazione di Giustino. Paga, i de-' 
ititi di Giustiniano. Calma ristabilita nella 
Chiesa. Carattere di Giustino. Pestilenza 
in Italia. Ambasciata-di Giustino a Cosroe. 
Ambasciata degli Abari. Morte di Giusti- 
no Jìgliuolo di Germano. Congiura scoper- 
ta. Leggi di Giustino sopra i matrimonj. 
Sofia paga i debiti de privati. Origine de* 
Lombardi. Nome, religione, e vestito de* 
Lombardi. Principi di Alhoino. Suoi dise- 
gni sopra C Italia. Strigne alleanza cogli 
A bari. Distruzione del regno de* Gepidi. 
Disgrazia e collera -di Narsete. Invita Ab 
baino a venire in Italia. V erità, di questa 
istoria. Stabilimento degli esarchi in JSa- 
venna. Prime conquiste di Alboino in Ita- 
lia. Stabilimento del ducato di Friuli. Di- 
versi avvenimenti Progressi di Alboino . 
Conseguenze delle sue conquiste. Stabili- 
mento del ducato di Benevento. Anastasio 
scacciato iT Antiochia. Cagioni di rottura 
tra i Romani e i Persi I Turchi trattano 
«o’ Romani. Ambasciata di Giustino al 
gran kan. Spedizione del gran kan contro 
i Persi Ritorno degli ambasciatori romani 
Guerra di Cosroe contro gli Omeriti I 
Persarmeni e gl Iberi si danno a* Romani. 
Arroganza di Giustino ultima cagione del- 
la guerra. Marciano mandato in Oriente. 
Presa di Pavia. Morte di Alboino. Infelice 
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fine de suoi assassini Clef succede ad Al- 
boino. Guerra di Persia. J/Iarciano richia- 
mato . Saccheggiamenli di Adaarmano . 
Cosroe prende Dura. Guerra degli Abari 
Tiberio vinto dagli A bari. 

GIUSTINO IL 

Cxiustiniano ( an. 565 ). lasciava tre dì> 

E oli, figliuoli di sua sorella Vigilanzia, e di 
^olcissiino ; Giustino il Curopalato, o gran 
maestro del palazzo, Baduario e Marcello; 
e due pronipoti, figliuoli di Germano, chia- 
mati Gjustino e Giustiniano. Baduario e 
Marcello non meritavano di esser considera- 
ti, se non pel loro nascimento ; ma i figliuoli 
di Germano, eredi dei valore del loro geni- 
tore, s’ erano ^ià segnalati nelle guerre con- 
tro i Persi. Giustino il Curopalato, molto in- 
feriore di merito, aveva sopra di loro un 
vantaggio, il quale non suppone 1’ abilità e i 
talenti, ma che quasi sempre gli oscura: as- 
siduo presso il principe, aveva profittato del- 
le debolezze di lui per corteggiarlo; e per 
procacciarsi 1’ appoggio dell’ amore dell’ im- 
pe ratore verso Teodora, la quale sempre re- 
gnò anche dopo la sua morte sul cuore del 
marito, sposò Sofia nipote di lei, più casta, 
ma eziandio più imperiosa delia zia, benché 
men ricca di parliti e di accortezza. (Questa 
volgare politica fissò sopra di lui la prefe- 
renza di un principe, il quale non aveva 
grande abilità per conoscere gli uomini. Non 
si tosto Giustiniano chiuse gli occhi, Callinico, 
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secondo T ordine cbe aveva da lui ricevuto, 
condusse Giustino in senato. Ciò avvenne a 
mezza notte, ed ignoravasi ancora nella cit- 
tà la morte dell’ imperatore, I senatori rac- 
colti in fretta lessero il testamento, e quasi 
a gara si gettarono a’ piè di Giustino, pre- 
gandolo di accettare il supremo potere. Era 
questo il solo diritto che avevano conserva- 
lo nell’elezione degli imperatori. Giustino 
acclamato senza alcuna opposizione dai se- 
nato tornò a. palazzo per apprestare i funera- 
li di Gitistiniano. Come questi furono termi- 
nati, ricevette insieme con sua moglie la be- 
nedizione e la corona dalle mani del pa- 
triarca Giovanni Io Scolastico ( Corip. l. a., 
Tun., Ei^g. L. ó. c. \.,Theoph. p. u.o\., 
Cedr. p. 588 ., Niceph. Cai. l. 17. c. 55 ., 
Zon. t. a. p. 70., Da Cange ^ f am. hyz. p. 
98. 99. 100. j. 

Rivestilo degli ornamenti imperiali, si 
recò all’ ippodromo, dove seduto sul Irono , 
al remore delle reiterate acclamazioni, dopo 
aversi fallo il segno della croce, di cui porta- 
va r immagine sulla fronte, parlò a quel po- 
polo innumerevole , promettendo tutto ciò 
che i principi nella loro incoronazione non 
tralasciano mai di promettere. Non si tosto 
fini di parlare, che si vide attorniato da una 
folla di donne, le quali chiedevano con al- 
tissime grida la liberazione de’ loro mariti 
o de’ loro figliuoli ritenuti nelle carceri. Toc- 
co dalle loro lagrime, perdonò à’ rei, e pose 
in libertà tutti i*prigioni. Quest’ azione di 
bontà fece sperare un generale alleviamento* 


Digitized by Google 


i<3o 

Le acclamazioni di allegrezza erano per ogni 
parte accompagnale da gemiti e da querele. 
Giustiniano, per sostenere le immense spese 
delle sue fabbriche, aveva succiato il sangue 
de’ popoli, e commesso senza scrupolo le pifi 
ingiuste esazioni: dopo aver oppressi i suoi 
sudditi con imposizioni d’ ogni maniera, ave- 
va preso in prestito grosse somme da’ priva- 
ti sopra obbligazioni sottoscritte di sua ma- 
no. Tutto il popolo stendendo le braccia ver- 
so il nuovo principe gli presentava que’ bi- 
glietti, de’ quali chiedeva il pagamento. Giu- 
stino, imposto silenzio, escusò il suo prèdeces- 
sore per la sua vecebiaja, della quale aveano 
i suoi ministri abusato. Comandò che fosse- 
ro tosto istituiti de’ bacchi, ed aperto l’era- 
rio. Videsi in un attimo per tutto il circo 
brillare gran mucchi d’oro e d’argento. 
L’ imperatore ascoltava le lagnanze, e rice- 
veva I biglietti, che si pagavano sul fatto, 
e gettavansi ad ardere in un gran fuoco. Gli 
eredi furono pagati di ciò ch’era dovuto a’ 
loro padri, ed in quello stesso primo giorno 
furono risarciti moltissimi danni, e soddisfat- 
ti moltissimi debili. Lo che si continuò ne’ 
seguenti giorni, lino a che le ingiustizie del 
regno antecedente fossero appieno riparate. 

L’imperatore pensò dipoi a restituire la 
pace alia Chiesa, turbata da lungo tempo 
dall’imprudente presunzione di Giustiniano, 
sempre occupato in teologiche discussioni. 
Parecchi vescovi erano statj esiliali, altri in 
numero grande si trovavano in Costantino- 
poli, sia che vi fossero stati chiamati per- 
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-render conto della loro credenza, sia che vi 
•fosser venuti da se per corteggiare il prin- 
cipe, od ottenere degli ordini severi e rigo- 
rosi contro i loro avversai]. Giustino richia- 
mò gli esiliati, eccettualo il patriarca Euti- 
chio, il quale non rientrò in possesso della 
sede di Costantinopoli, se non nel O 77 dopo 
la morte di Giovanni lo Scolastico. Riman- 
dò alle loro diocesi tutti i prelati, che si tro- 
vavano a corte, ordinando che attendessero 
al loro ministero, mantenessero la concordia 
e la pace, e non introducessero alcuna novi- 
tà nella fede ; lo che confermò con un editto 
a tutti i cristiani dell’ impero. Questo editto 
fu ricevuto con giubbilo; e l’eresia, che vi- 
vea di contese, lasciò alla fine riposare l’ im^ 
pero per oltre a cinquant’ anni. All’ abbate 
ì-otino, quel figliastro di Belisario, di cui ab- 
biamo parlato, fu data tutta l’autorità per 
sedare le turbolenze che agitavano le chiese 
d’ Egitto C Evag. l. c. i. 4-» ^ìceph. Colf. 
/. 1 7 . c. 55. 5.5., Theoph. p. ap4 , Cedr. p. 3bò., 
hist. misceli, l. 16. J. 

Cosi belli incominciamenti prometteva- 
no un regno pieno di dolcezza e di giustizia. 
Credevasi di vedere un principe liberale sen- 
za profusione, abile, senz’ artifizio, attaccato 
all’ ortodossia, ma nimico di ogni violenza. 
Ornava le chiese, dotava i monasteri, faceva 
fabbricare un palazzo fuori della città, e un 
porto dentro la città stessa, ma senza grava- 
re i popoli ; misurava le sue spese sopra le 
sue rendite. In somma tutto annunziava In 
lui un’anima degna veramente di comandare 
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agli altri uomini ; e le grazie del suo seti?- 
biante parevano ricevere accrescimento e 
splendore dal pregio di tante belle doti. Ma 
tutte queste virtù in breve dileguarono. Era 
costui un principe debole, e senza carattere, 
che la seduzione del supremo potere non 
durò fatica a corrompere. Siccom’ era gran- 
de solo per isforzo, cosi tosto che giudicò di 
non aver più bisogno di far violenza a se 
stesso, cadde nella bassezza. Si diede in pre^ 
da a’ più rjefandi piaceri ; millantatore e ti- 
mido, non men pronto a spaventarsi che ad 
adirarsi ; povero di partiti del pari che di 
antiveaeftza, divenne avaro e rapace, dispre- 
giava i miseri, spogliava i ricchi, e vendeva 
ogni cosa, perfino le dignità ecclesiastiche, 
di cui faceva pubblicamente un sacrilego traf- 
fico. Dopo averlo ammirato ne’ primi giorni 
del suo regno, i suoi sudditi si reputarono 
avventurosi, vedendolo cadere in demenza { 
e considerarono come un proprio loro bene 
la necessità, a cui fu ridotto di rimettere in 
altre mani le redini dell’ impero ( Coripp. l. 

1., ìivag. l. 5 . c. 1., Nicepk. Cai. L 17. c. 

55 ., Theoph. p. 204., Cedr. p. 588 ., Jla/ms., 

p. 67., Glyc. p. 272., Zo«. p. 70., Greg. Tur. 
hist. frane, l. l\. c. 3 g., Paul. déac. hist. 
Lang. l. 3 . c. 1 1.^. _ • 

Un anno prima della morte di Giustinia- 
no, un sorprendente fenomeno aveva atterri- 
ta tutta r Italia. Videsi ad un tratto sulle 
mura e sulle porte delle case, sopra i vasi 
e sopra le vesti comparire certe macchie li- 
vide, che quanto più si lavavano, tanto piu 
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sensibili divenivano. Era questo 1’ annunzio 
di un crudele contagio, che si manifesto l’an- 
no appresso. Certi carboni iniìammati, ac- 
compagnati da un’ardente febbre, facevano 
perire gli uomini in U-e giorni. Le precau- 
zioni di Narsete, non men attivo in pace, che 
in guerra, non poterono arrestare il corso di 
quella micidiale pestilenza. Tutto il paese 
era ingombro di morti e di moribondi ; e le 
campagne furono cosi desolate, che non ri- 
mase un numero di abitanti sufficiente per 
fare nè la ricolta, nè la vendemmia. Venuto 
il verno, pareva giorno e notte di udire nel- 
1’ aria il romor di un’ armata, che marcias- 
se al suon delle trombe. In Roma e in Li- 
guria il morbo fece strage maggiore ; si ten- 
ne ristretto dentro i confini d’ Italia, e non 
passò nè in Àiemagna, nè in Baviera (' PauL 
diac. l. 2. c. l\., Greg. Tur. de gloria Conf. 
c. 79., Greg. 4ial. l. 4- c. a6.J. 

Subito che Giustino fu sul trono, mandò 
Secondo il costume un ambasciatore al re di 
Persia partecipandogli il suo innalzamento 
alla corona, e chiedendogli la sua amicizia . 
Giovanni figliuolo di Domenziolo, incarica- 
to di questa commissione, aveva ordine di 
ridimandare la Suania, la quale essendo par- 
te del regno di Lazica, restituito ultimamen- 
te ai Romani, doveva ritornare all’ impero ; 
la qual cosa Pietro con tutta la sua accortez- 
za non aveva potuto conseguire. Cosroe per 
mettersi in diritto di non accordargli cosa 
alcuna, lo prevenne, chièdendo egli ciò che 
non ave?a speranza di ottenere. Fece nuove 
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istanze in favore eli Ambro, capo <3e’ Sara* 
ceni, e domandò per questo principe l’annua 
pensione, che Giustiniano avea negata. Gio* 
vanni gli diede la stessa risposta di Pietro, 
e dichiarò apertamente, che l’ imperatore de- 
liberato di sostenere la maestà dell’ impero, 
crederebbe di avvilirla e disonorarla, grati- 
ficando i suoi nimici. Espose poscia la sua 
domanda in proposito della Suania ; e secon- 
do gli ordini ricevuti offerse di contrattare , 
se il. re voleva vendere questa provincia. 
Cosroe dopo aver accampato Je sue ragioni 
di possesso, aggiunse che in line permetteva 
a Giovanni a indagare le disposizioni de’ 
Suani; ch’egli non voleva ritenerli a loro mal- 
grado; ma che se temessero il giogo de’ Ro- 
mani, non gli abbandonerebbe. Egli sapeva 
benissimo, che i Suani parte per avversione 
contro i Romani, parte per timore delia pos- 
sanza de’ Persi, non avrebbero mai acconr 
sentito di mutar padrone. Giovanni incappò 
nella rete, mandò al re de’ Suani, il qual^ 
rispose conforme alle intenzioni di Cosroe , 

L’ ambasciatore pertanto si ritirò senza nien- 
te aver fatto, e fu accolto assai male da Giu- 
stino, il qual lo tacciava di aver oltrepassati 
i suoi ordini. L’ imperatore punto dalla ne- 
gativa di Cosroe , ricevette con arroganaj* 
r ambasciata, che il re di Persia glj spediva 
alla sua volta. S’era fìtto in c^po, che per 
far risorgere la dignità dell’ impero fosse 
d’ uopo trattare con alterigia le nazioni stra- 
niere. Ma siccome le sue azioni mal sostene- 
vano quel tuono di superiorità , cosi non ' 
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fede che irritare coloro, cui pretendeva d’in- 
timorire ; e questa sua finta alterigia non gli 
procacciò die disprezzo. Mebodete, uno de’^ 
*più ragguardevoli signori della Persia, fu il 
trastullo della corte dì Costantinopoli: l’im- 
peratore colse tutte le occasioni di umiliar- 
lo ; non volle ammettere alla sua udienza i 
principi saraceni, da’ quali era accompagna- 
to, e lo congedò assai malcontento. I Sara- 
ceni di Persia si vendicarono facendo scor- 
ferie sulle terre de’ loro compatriotti alleati 
dell’impero; e Cosroe serbò in cuore un 
profondo risentimento, che disfogò alcuni an- 
ni dipoi ( Menand. p. io 3 . 148. 

L’ imperatore, il quale assunse il conso- 
lato r anno .‘>66., non trattò con minor orgo- 
glio i deputati degli Abari, quando vennero 
a chiedergli i presenti, di cui Giustiniano a- 
veva introdotto e stabilito l’ uso. Anzi preten- 
devano dì meritarne ancora di maggiori,, 
perchè servivano di barriera contro gli altri^ 
barbari ; e dicevano quasi apertamente, che* 
la liberalità degl’ imperatori sarebbe la mi- 
sura de’ riguardi, che avrebbero per l’ im- 
pero. Giustino si recò ad onore l’insultarli: 
Sì, disse, yard per voi più che non fece mio 
padre; che cosi egli chiamava Giustiniano. 
yi darò una lezione più utile di tutti, i pre^ 
senti, v’ insegnerò a conoscervi; ritiratevi: 
r impero non ha bisogno delle vostre armi; 
tocca a voi a rispettare le sue frontiere; 
noi sapremo ben difenderle, he gratifica- 
zioni di mio padre, che probabilmente voi 
considerate come un tributo, erano sole 
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mercedi, che pagava a’ suoi schiavi. Que- 
sto tuono di padronanza sbigotti da prima 

f ;li ambasciatori, ma presto il timore diede 
uogo allo sdegno. Gli Abari facevano allo- 
ra la guerra a Sigeberto re della Francia 
Austrasia; risoluti di rivolgere tutte le loro 
forze contro i Romani, offerirono a questo 
principe di ritirarsi da’ suoi stati nel termine 
di tre giorni, se somministrasse loro i vive- 
ri, di cui abbisognavano. La condizione fu 
accettata, e si conchiuse la pace tra Sigeber- 
to e gli Abari. Ma nel medesimo tempo il 
re francese, non volendo dichiararsi nimi- 
co dell’ impero, mandò ambasciatori a Giu- 
stino per chiedergli la sua alleanza. Sendosì 
gli ambasciatori portati per mare a Costan- 
tinopoli, furono meglio accolti che quelli de' 
Persi e degli Abari, ed ottennero ciò che di- 
mandavano. Le frequenti scorrerie de’ Fran- 
cesi in Italia li rendevano terribili, all’ impe- 
ro ( Coripp. l. 5., Menand. p. loi. i io., 
Xireg. Tur. hist. frane, l. 4- c. OQ.J. 

Giustino, figliuolo di Germano, condu- 
ceva alcune truppe verso il Danubio per os- 
servare i movimenti degli Abari. II suo me- 
rito dava ombra all’ imperatore, e particolar- 
mente a Sofia, che conosceva ancor meglio 
di lui il vantaggio, che questo guerriero a- 
veva sopra il marito. Prima della morte di 
Giustiniano, trovandosi i due Giustini a cor- 
te, in una pari considerazione, forniti de’ me- 
desimi titoli per aspirare alla successione 
dello zio, erano segretamente convenuti, che 
sarebbero vissuti in perfetta unione ; che. 
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<|llal de’ due ottenesse la corona , avrebbe 
dato all’ altro cugino il primo posto dono 
di sè, e die questi si sarebl>e contentato del 
secondo. L’ ambiziosa Sofia giudicando del 
figliuolo di Germano da sè medesima, non 
poteva persuadersi che adempisse fedel- 
mente a questa convenzione . Giustino fu 
chiamato a corte, dove si portò sollecita- 
mente per godere de’ promessi onori, e vi fu 
accolto con tutte le dimostrazioni di stretta 
amicizia. Ma i cortigiani, che secondavano 
la gelosia dell’ imperatrice, vennero presto 
a capo di denigrarne la condotta , e di 
renderne sospette tutte le azioni. Gli fu- 
ron tolte le guardie ; ed era condannato sen- 
za saperlo. Infine ricevette ordine di ritirar- 
si in Alessandria, e per occultargli ancora 
la sua sentenza di morte già tacitamente pro- 
nunziata, gli fu dato il titolo di governatore 
di Egitto. Non si tosto vi giunse, che ven- 
ne assavS.sinato in letto. La morte di questo 
amabile principe non calmò la rabbia di So- 
fia e dell’ imperatore ; se ne fecero recare 
innanzi il capo, e lo calpestarono f Evag. 
/. c. 2., Ahh. Bìélàr., Theoph. p. 206., 
Cedr. p. 5 go., Niceph. Cai. l. 17. c. 34 - y). 

(Questo barbaro furore provocò contro di 
loro la pubblica indignazione. Eterio ed Ad- 
deo, due de’ principali senatori, che aveva- 
no occupato sotto il regno di Giustiniano i 
posti più eminenti, congiurarono contro l’im- 
peratore. La congiura fu scoperta. Eterio, 
sopra il quale caddero i primi sospetti, con- 
fessò nella tortura, che d’ accordo con Addeo 
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aveva formato il disegno di avvelenare Tim- 
pevatore; e che per tale efiFetto aveva corrot- 
to con danaro il medico di corte. Addeo so- 
stenne con giuramento fino alla morte, ch’egli 
non aveva avuto cognizione alcuna di questo 
delitto. Ma sul punto di morire dichiarò, che 
quantunque innocente di tale misfatto, rico- 
nosceva di meritare T ultimo supplizio per 
aver fatto perire Teodoto , maggiordomo 
del palazzo. Furono ambedue decapitati , e 
nessuno ne compianse la sorte. Erano ugual- 
mente odiati, Addeo per quelle esecrande 
lascivie, che oltraggiano la natura; Eteriu 
per le sue rapine, che coloriva col pretesto 
di sostenere i diritti del principe ( Evag, l. 
5 . c. 5 ., Abb. IViclar., Theoph. p. ao 4 -, Cedr. 
p. 090., Niceph. Cai. 1 . 17. c. 54 , hist. mi- 
sceli. l. 16.^. 

Gli abitanti dell’ Osroena, della Mesopo. 
tamia, e della provincia Eufratesia s’ erano 
corrotti per la vicinanza de’ Persi e de’ Sa- 
raceni . Dietro l’ esempio di questi popo- 
li , sposavano le piu prossime parenti, più 
non conoscendo gradi vietati. Giustiniano 
aveva procurato di frenare questo disordine 
con alcune leggi, le quali senz’ annullare i 
niatrimonj già contratti proibivano sotto gra- 
vi pene di contrarne in appresso di simili . 
L’ abuso aveva continuato, e Giustino si cre- 
dette in obbligo di rinnovare la stessa indul- 
genza per lo passato, e lo stesso divieto per 
l'avvenire. Ciò che particolarmente lo in- 
dusse a proibire ogni ricerca sopra i ma- 
irimonj anteriori, si fu la rapacità degli 


2|»paltatori. Giustiniano aveva impóste gros- 
se ammende; ed aveva ancora pronunziata 
la confiscazione de’ beni contro coloro che in 
avvenire formassero quelle illegittime unio- 
ni. Erasi in conseguenza stabilita una specie 
d’inquisizione, cb’ era divenuta un pubblico 
appalto. Una compagnia composta di quelle 
anime vili e mercenarie, che s’ impinguava- 
no delle colpe, e delle altrui contravvenzio- 
ni, con una nriediocre somma, die dava al 
fisco, comperava il diritto di desolare quelle 

f irovincie, di portare lo scompiglio in tutte 
e famiglie, e di ridurle all’ indigenza, im- 
pugnando la validità de’ più legittimi matri- 
iiionj. Giustino aboli coteste vessazioni. 'Ma 
la lode, che meritava per questa legge fu can- 
cellata da un’altra pubblicata in questo me- 
desimo anno, colla quale offendeva l’ indis- 
solubilità dell’ Union conjugale. Giustiniano 
l’aveva saldamente stabilita, dichiarando che 
il mutuo consenso non bastava a rompere 
un matrimonio. Giustina importunato, di- 
c’egli, dalle querele di parecchi mariti e mo- 
gli, divenuti tra loro irreconciliabili, permi- 
se il divorzio, purché le due parti vi accon- 
sentissero, e fossero osservate le formalità 
giudiciarie. La ragione, che apporta della 
sua legge, è cattiva del pari che la legge me- 
desima ; e questa si è, diss’ egli, che se lo 
scambievole affetto forma la società de’ due 
sposi, l’odio reciproco dee avere altrettanta 
forza per discioglierla. Questa costituzione 
del tutto contraria alle massime del Cristia- 
nesimo cagionò certamente disordini ancora 
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jiiù gravi e più frequenti, che non fossero, 
rnielli cui pretendeva di riparate ( Justinia- 
ni novelL. 22, 1 17, i 5 g, Justìnì novell. 

2. 3 . qune in ter Justinia ni novellas T40). 

L’anno 067 Sofia divenuta l’oggetto del- 
l’odio universale per l’ assassinanaento del fi- 
gliuolo di Germano, si riguadagnò 1 ’ aflFetto 
de’ popoli con uno di que’ tratti di genero- 
.Mtà, che fan perdonare i maggiori delitti. 
La pubblica miseria aveva accresciuto le u- 
sure, e moltiplicato i debiti. L’ imperatrice 
fece pagare a tutti i creditori ciò eh’ era ad 
essi legittimamente dovuto, per quanto fu 
possibile distinguere i crediti veri e reali in 
mezzo a’ rigiri ne’ quali ha sempre saputo 
ravvolgersi 1 ’ usura. Fece restituire a’ de- 
bitori i loro biglietti, od i pegni ; e incon- 
tanente gli elogi, e le testimonianze di ri- 
conoscenza succedettero alle maledizioni 
^ Theoph. p. 20.5., Cedr. p. 090., Manas. 
p. 70. 7 1., Zon. t. 2. p. 70., Glycas p. 272 ). 

Ma presto 1 ’ arroganza di questa princi- 
pessa immerse l’impero in nuove calamità, 
e gli fece perdere irreparabilmente la più 
bella parte dell’ Italia, eh’ era costata tanto 
sangue per trarla di mano a’ Goti. Per met- 
tere in chiaro questa celebre rivoluzione, egli 
é bene farne conoscere gli autori. Se diamo 
fede a Paolo Diacono sopra l’istoria de’ suoi 
oompatriotti, i Lombardi erano usciti della 
Scandinavia, la quale fu, secondo questo au- 
tore, la madre di tutti que’ popoli barbari, 
da cui videsi inondata I’ Europa. Strabene, 
Vellejo Patercolo e Tacito li rappresentano 
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come una nazione germanica, die formava 
parte degli Svevi, poco, numerosa, ma cele- 
hre per valore, ed ardente nel difendere la 
sua libertà. Furono vinti da Tiberio tutta- 
via Cesare. Questo popolo guerriero ed in- 
quieto mutò sovente abitazione. Quando sud* 
diti de’ Vandali, de’ Gepidi, degli Bruii, 
quando nimici e vincitori di queste nazioni, 
veggonsi in diversi tempi tra il Reno e l’Ems, 
tra il Veser e l’Elba, tra l’Elba e l’Óder, nel 
Palatinato, nel Meclemburgo, nella Marca 
Brandeburghese , sui .confini della Livonia 
e della Prussia, e da .sezzo nella Moravia. 
•Abitavano questo ultimo paese quando Giu- 
stiniano per raffrenarne i saccheggiamenti, 
e per opporli agli altri barbari, particolar- 
mente a' Gepidi, cedette loro il Norico e la 
Pannonia, ciò è l’ Ungheria al mezzodi del 
Danubio, con parte dell’Austria e della Ba- 
viera; Dopo aver ubbidito ai capi, che mar- 
ciavano alla loro testa nelle diverse trasmi- 
grazioni, e che li capitanavano nella guer- 
ra, si sottomisero al governo monarchico. 
Agilmondo ne fu il primo re. Questi princi- 
pi attesero soltanto alle guerre di Germania 
lino all’ottavo re di nome Vacone, o Vace- 
te, il quale avvicinatosi al Danubio, comin- 
ciò a por la mira agli affari dell’impero. 
Strinse amicizia coll’imperatore, e negò soc- 
corsi a Vitige. Quest’alleanza, che durò sot- 
to i suoi due successori Valtari ed Odoino, 
non ratteneva quella barbara nazione dal fa- 
re frequenti scorribande sulle terre de’ Ro- 
mani. ìNon poterono raffrenarsi nemmeno 


allora che l’irtiperatore ceclette ad essi la Pan-» 
nonia. Non tralasciavano ancora di predare 
la Dalmazia e Tlllirio. Secondo le antiche 
croniche i Lombardi abitarono per quaran- 
tadue anni la Pannonia, dov’ erano stati sta- 
biliti sotto il regno di Odoino. Ma questo 
calcolo non può accordarsi con Procopio au- 
tore contemporaneo, il quale fa per anche 
regnar Vacone nel 53 g quando Vitige levò 
l’assedio di Roma ( Strabo l. 7., ^ Pa- 
tere. l. 2. c. 106., Tac. annal. l. 2. c. 46., 
id. de mor. Germ. c. 40., Ptolem. geog. l. ». 
€. 11., Pfosp. AquÌL-chr., Proc. Goth. l. 2. 
c. 22., /. 3 . c. 55 ., hìst. misceli, l. 16., Greg. 
dlal. l. 3. c. »8. 29-, Lazius de mìgr. genL 
l. 12./?. 640., Ciao. Germ. ant. l. 5 . c. 26., 
Baron., Grot. proleg. ad hist. Goth., Lud- 
wig, vita Justiniani c. 8. 55 . 145.» M.uraL 
annal. ital. t. 3 . p. 35 o., id. Antiq. Estens. 
part. 1. c. IO., Giannone , hist. nap. l. 4 - 
proem.. De vita antiq. Benev. t. 2. dissert. 
I. p. 2. 4 > dissert. 2. p. 29 

I Lombardi erano cosi chiamati per la 
lunga barba, o per le lunghe chiaverine : la 
lingua germanica si accorda ugualmente con 
queste due etimologie. Erano in fatti vaghis- 
simi delle loro barbe. Quando Carlo Magno, 
]>adrone d’Italia, restituì a Grimoaldo il 
principato di Benevento, richiese da lui che 
obbligasse i suoi Lombardi a radersi, affin- 
chè non differenziassero dagli ahr* sudditi 
dell’impero d’ Occidente: ma i Lombardi 
non si poterono determinare a privarsi di 
vwt ornamento, che ricevuto avevano come^ 


in retaggio da’ loro maggiori ; cosicché fu 
d’uopo che Carlo Magno rinunziasse a que- 
sta condizione. Al loro arrivo in Italia erano 
confusi co’ cristiani e co’ pagani. Il più di 
quelli tra loro, che professavano il Cristia- 
nesimo, erano Ariani; questa era la setta do- 
minante tra i popoli di Germania. Molti de’ 
loro principi si convertirono, e il loro esem- 
pio si trasse dietro il rimanente della nazio- 
ne. Ma anche dopo la loro conversione con- 
servarono a lungo qualche avanzo delle an- 
tiche superstizioni. Onoravano gli alberi, e 
quelli di Benevento rendevano un culto di- 
vino all’immagine di bronzo di una vipera. 
Vi furon pure fra loro de’ pagani fanatici e 
superstiziosi. Il Martirologio Romano cele- 
bra il dì 6 di marzo la festa di ottanta mar- 
tiri fatti morire in Campania l’anno 5jg 
perchè negavano di mangiare della carne 
degli animali immolati agl’idoli, e di adora- 
re una testa di capra. Antari loro terzo re in 
Italia, principe ariano, proibì a’ Lombardi 
di far battezzare i loro figliuoli dai cattolici. 
Kon v’era cosa più strana del loro esteriore. 
Erano la maggior parte di grande statu- 
ra, e di una figura goffa, avevano la nuca 
rasa, e ciò che loro restava di capelli si di- 
videva sulla fronte, e veniva a pendere a 
4estra e a sinistra hno sopra alla bocca. Era- 
no vestiti come gli Anglo- Sassoni di un abi- 
to di tela, corto, ma assai ampio, fregiato di 
larghe strisce di diversi colori. Il loro cal- 
zare, che lasciava il piede scoperto, si attac- 
cava con coreggie intrecciale l’una coU’alfrai 
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Il loro soggiorno in Italia fece ad essi Can- 
giare alcun poco il vestito, che imitò in par- 
te quello che vi trovarono. 

Dopo la morte di Vacone, Valfari, figlio 
di lui, ancor fanciullo, regnò sotto la tutela 
di Odoino, lombardo de’ più distinti. Il gio- 
vane principe non visse guari, e la corona 

S er titolo di successione apparteneva ad II- 
igo. Ma Odoino aveva acquistato tanto pa- 
tere da escludere Ildigo, ed insignorirsi del 
trono. Giustiniano gli fece sposare Rodelin- 
da figliuola di Ermanfredo re di Turingia, 
e di Amalberga, nipote di Teodorico il gran- 
de. Essendo stata Rodelinda condotta a Co- 
stantinopoli con Vilige, era nelle mani del- 
l’imperatore. Odoino non cessava di far guer- 
ra a’ Gepidi, sopra i quali riportò molte vit- 
torie col soccorso delle .truppe romane. Ne 
fu guiderdonato colla concessione della Pan- 
nonia, e ricambiò questo benefizio servendo 
fedelmente all’impero. Un corpo di cavalle- 
ria lombarda era sul punto di marciare in 
Italia sotto la condotta di Germano, quando 

3 uesto prode capitano mori aSardica. Essen- 
o l’anno appresso 55 1 morto Odoino, succe- 
dette a lui Alboino; e in sul principio, dietro 
l’esempio del padre, mostrò di voler mante- 
nere l’amicizia de’ Romani. Le sue truppe fu- 
rono di grande ajuto a Narsete nella guerra 
contro Totila; e quando questo generale sti- 
mò di doverle allontanare per le loro crudel- 
tà e dissolutezze, le congedò onorevolmente, 
dopo aver loro fatto parte del bottino ( Proc. 

Goth. io.c. 35. 3y., l. c- a5. 26 .^. 
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' Ma il re de’ Lombardi capace di conce- 
pire i più gran disegni, di condurli con pru- 
denza, e di farli riuscire colla sua attività e 
col suo valore, aveva formato quello d’ im- 
padronirsi dell’ Italia.- I suoi soldati al loro 
ritorno gli avevano recato delle frutta di que- 
sto fertil paese, di cui gli vantavano l’ame- 
nità e I” abbondanza. I disastri di una lunga 
guerra, e poscia quelli d’ una crudele pesti- 
lenza avevano desolalo quella contrada. O- 
doacre e Teodorico in circostanze men fa- 
vorevoli non avevano avuto altra briga, die 
di farsi vedere per fermarvi stanza . Que- 
ste considerazioni davan coraggio ad Al- 
boino. Ma innanzi di manifestare i suoi di- 
segni, incominciò dal levare gli ostacoli. Si 
assicurò dell’ amicizia de’ re francesi , i più 
potenti tra i principi vicini. Vi erano già 
delle parentele tra i Francesi e i Lombardi. 
Teodeberto re della Francia Austrasia aveva 
sposato Visegarda figliuola di Vacone: Al- 
boino ottenne in isposa Cloisvinda figliuola 
di Clotario. Abbiamo per anche una lettera 
di s. Niceta vescovo di Treveri, colla quale 
esorta questa principessa ad adoperarsi sul- 
V animo del marito, per fargli abjurare l’.\,- 
rianesimo; ma non apparisce, che le sia riu- 
scita questa pia impresa/ M.enand. p. no. 

1 11., Abb. Biclar., Evag. L 5 . c. 12., Grog. 
'Fur, hist. frane, l. f\. c. 55 ., Paul. diac. hi- 
st. Lang. L 2. c. 27, Aimon. l. 2. c. 55 ., Ma- 
rat. antiq. Est. pari. c. 10. J. 

I Gepidi, che occupavano una contrada 
della, seconda Fannonia tra' la Sava e la 
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Drava, davano qualcLe inquietudine a! re 
loirliardo . Ora vincitori, ed ora vinti , ma 
sempre nimici, potevano turbarlo nella sua 
spedizione, o mettendone a sacco il pàese 
quand’egli n’ era lontano, o attaccandolo al- 
la coda quando marciava. Risolvette di libe- 

e per rendersi in- 
fallibile il successo, offerse alkan degli Abari 
dj dividere insieme le terre de’Gepidi,. mando 
volesse unirsi a lui per distruggerli. Gli ran- 
presentò che gli Abari padroni di quel pae- 
se sarebbero in isfato di mettere a conti i- 
buzione tutto l’TIIirio, d’insignorirsi della 
1 racla, e di andare Kno in Costantinopoli a 
vendicarsi dell’insolenza di Giustino. Il kan 
accorto politico ascoltò freddamente i depu- 
tati d’ Alboino, e per tirarli a proposizioni 
piu vantaggiose, dimostrò poca premura di 
soddisfarlo. Da ultimo dopo molti inlinei- 
menti, dilazioni e negative, che lasciavano 
sempre qualche speranza, acconsenti alla le- 
ga proposta, a patto che i Lombardi gli man- 
derebbero attualmente la decima parte di 
tutte le loro greggie , e dopo la distruzione 
de Gepidi gli Abari avrebbero la metà delle 
spoglie, e resterebbero soli posseditori di tutto 
li paese. Alboino disposto a sacrilicare o<^ni 
cosa per la conquista dell’Italia, acconsenlf di 
comprarsi a tal prezzo ilsoccorso'degli Abari. 

Cunimondo, figliuolo di Torisino, regna- 
va allora wpra i Gepidi. Alla nuova cfella 
procella vicina a scoppiare «opra i suoi stali, 
Ticorse all imperatore, dal quale non ottenne 
che la neutralità. Gli Abari entravano già 


■flulle sue terre dalla parte dell’Oriente, men- 
tre i Lombardi venivano ad assalirne la par- 
te occidentale . Chiuso tra due armate ne- 
miche, marciò contro i Lombardi. La zuffa 
fu sanguinosa ed ostinata, ed infine la vit- 
toria si dichiarò pe’ Lombardi , i ouali non 
diedero alcun quartiere ai vinti. Alboino uc- 
cise di propria sua mano Cunimondo, e fe- 
ce fare una coppa del teschio di lui per bere 
in essa ne’ conviti solenni, secondo la )»ar- 
bara usanza di quelle .settentrionali nazioni. 
Gii abitanti del paese, .senza distinzione di 
età, o di sesso, furono condotti schiavi. Ma 
una schiava soggiogò il suo vincitore. Alboi- 
no vedovo di Clotsvinda .s’innamorò perdu- 
tamente di Rosemonda figliuola di Cuni- 
mondo, e la sposò : fatale matrimonio, uni- 
ca cagione della sua mina, come vedremo 
in appresso. Il bottino fu imnrvenso; ma i te- 
sori del re sfuggirono a’ Lombardi. Trasari- 
co, vescovo ariano, e Reptiliano, nipote di 
Cunimondo, trovaron modo di rapirli., e ui 
farli passare a C^istantinopoli , dove furonoi 
deposti in mano dell’ imperatore. Cosi fii 
spento il regnò de’ Gepidi, dopo aver dura- 
to cento e quindici anni. 1 deboli avanzi del- 
la nazione distrutta, schiavi de’ Lombardi, o 
degli Abari, perdettero perfino il' nome. 
Ma quello di Alboino divenne famoso; le 
sue impre.se e la sua gloria forrqavatto an- 
cora molti secoli dappoi il soggetto-delie can- 
zoni de’ Ravari , de’ Sassoni, e delle altre 
nazioni germaniche. Gli Abari s’ impadro- 
nirono di tutto il paese. Nondimeno Si rmio. 

Le Btm. T. XV. »• 
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piazza forte importante, non caJde sotto 
il Joro dominio ; gli abitanti si diedero al^ 
l’imperatore, il quale, mandatavi una nu- 
merosa guarnigione, li pose in condizione di 
difendersi. 

Rimaneva solo un ostacolo al re de’Lom- 
bardi per la conquista delR Italia; ma que- 
sto era il più malagevole a superarsi. La sag- 
gezza di Narsete nrantenevasi già da tredici 
anni obbediente e pacifica questa provincia, 
che il suo valore aveva si felicemente riuni- 
ta all’ impero. Comechè qtresto illustre capi- 
tano fosse giunto all’ età di novantacinque 
anni, la sua anima conservava tutto il vigo- 
re : il vincitore de’ Goti, de’ Francesi, degli 
Alemanni e degli Eruli, era scnrpre formi- 
dabile, e sull’ orlo della tomba poteva anco- 
ra precipitarvi prima di se .Mboino e i suoi 
Lombardi. L’imperatrice Sofia si addossò el- 
la stessa la cura di liberai'e Alboino da fale 
inquietudine. I cortigiani gelosi di Narsete 
avevano persuaso all^mperatore, di' essen- 
do la guerra iV Italia terminata, era cT uo- 
po far venire à Costantinopoli' tutto il de- 
naro che se ne ritraeva: che in vece di la- 
sciare che Narsete si arricchisse con le 
contrthuzioni di quel paese , tome se ne 
fosse il sovrano, era più. ragionevole riem- 
piere C erario smunto: Nel medesimo, tem- 
po mantenevano pratiche co' prirtcipali si- 
gnoii di Roma già malcontenti della severi- 
tà di Narsete, il quale avvezzo al comando 
militare, governava forse con soverchio im- 
pero. Scrissero questi alla corte, dolendosi 
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Jella tirannia, dalla quale si dicevano op- 
pressi : che anziché divenir liberi, erano sta- 
ti assoggettati al dominio di un eunuco, e 
eh’ erano stati più felici sotto il governo de’ 
Goti. Minacciavano pur anche di chiamare 
in ajuto i barbari, e di aprir loro le porte di 
Roma, se non venivano liberali da un avido 
e disumano governatore . (^)ueste calunnie 
avvalorate dall’ imperatrice, la quale odiava 
da lungo tempo Narsete, trovarono creden- 
za nello spirito del principe . Ma temendo 
d’ irritare un generale potente' a segno di 
non obbedire, si contentò di mandar ordine 
a Narsete , che facesse passare a Costanti- 
nopoli senza ritenerne alcuna parte, tutto il 
ritratto delle imposizioni gettate sopra 1’ I- 
talia. Narsete rispose, eli’ era pronto ad ese- 
guire ogni cosa, che ordinasse l’imperatore; 
ma dichiarava nel medesimo tempo, che ri- 
tirare tutto il denaro dalC Italia senza la- 
sciarvi le somme necessarie pel manteni- 
mento delle piazze e delle truppe , era lo 
stesso che aprire V ingresso o’ barbari vi- 
cini; sempre pronti ad irtvg.derla : che in 
caso di una scorreria .sarebbe troppo lun- 
go aspettare i soccorsi da Costantinopoli ; 
che la tardanza de^ convogli prolungato a- 
veva per tanti anni la. guerra contro i Go- 
ti. Aggiungeva, che in fine eglijera infor- 
mato appieno delle querele che erano sta- 
te mandate contro di lui alla corte ; che era 
pronto a render ragione di sua condotta ; 
e che se fosse ritrovato reo, acconsentiva di 
soffrire il castigo de concussionarj. (Queste 
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ragioni dovevano far impressione sopra Tim- 
peratore ; ma la malignità degli emuli seppe 
avvelenarle ; questo era a detta loro un a- 
perto e formidabile rifiuto di obbedire, ed il 
ribelle Narsete si dichiarava padrone asso- 
luto deir Italia. Sofia temendo di perdere 
1’ occasione di soddisfare al suo odio , im- 
prese per mala ventura a sottomettere e do- 
minare un uomo, che meritava sommi ri- 
violenta ed impetuosa prin- 
tosto a questo generale una 
conocchia con un fuso, e gli scrive: Ritorna 
incontanente a Costantinopoli : io ti do La 
soprantendenza de* lavori delle mie don- 
ne : conviene esser uomo per aver diritto 
di maneggiar le armi, e governare provitu 
eie. Alla lettura di questo biglietto Narsete 
lancia sopra il corriere uno sguardo pieno 
di fuoco, e gli dice : F’a a dire alla tua 
padrona, ohe io le filo una matassa , che 
ella non potrà mai svolgere ( Paul. dine, 
hist. hang. l. a. c. 5 . 1 1., Predeg. Epit c. 6^., 
Anast. inJoan. iii., Constant. Porph. de 
admin. imp. c: Marc. Av.ent. Aimon. 
l. 3 . c. io., Regino chr. l. i., Herman, con- 
tr. chron., Marian. Scot. chron. Gothofr. 
y iterò, eh ron.,Sigeb. chron., German.chron, 
l. 5 ., Rttbeus hist. Raven. l. a., Sigon. de re- 
gn. ital. t. 1., Petav. rat, temp- part. i, L 7, 
c. 10., Pagi ad Raron.^. 

Esce tosto di Roma, e non ascoltando che 
la sua vendetta, informato de' disegni di Al* 
boino, gli scrive che venga in Italia, che 
non ritroverà veruD ostacolo a conquistarla 


guardi. Questa 
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Ritiratosi a Napoli, subito che ritornò in se 
stesso, provò in cuor suo pii'i gagliardi com- 
battimenti, die ((uelli non fossero che da,ti 
aveva a’ nimici dell’ impero. Straziato dal- 
l’ ira e da’ rimorsi, ora arde d’impazienza 
di vedere i Lombardi nel mezzo di Roma, 
di udire i gemiti di questa ingrata città,, e 
di godere della disperazione dell’ imperatri- 
ce ; ora vergognandosi di aver distrutto il 
frutto delle sue vittorie, e di portar seco nel- 
la tomba il titolo di traditore dopo essersi 
compro con tante fati^hé quello di difensore 
dell’ impero, voleva andar a Costantinopoli 
a recare il suo capo all* irtrperatore, facen- 
dogli però conoscere prjma di morire la ma- 
lignità de’ suoi malevoli. Tali.erano le agi- 
tazioni del suo spinto, quando papa Giovan- 
ni III. andò a ritrovarlo a Napoli. 11 destro 
pontefice, legato con lui in istre,tta amicizia, 
ne ascoltò le querele, entrò ne’ suoi senti- 
menti, p venne a capo di palmario. Ma per- 
sistendo Narsete in voler partire per la cor- 
te : Guardati benè, gli disse, dal metterti 
in balia de* tuoi nimici; rimanti in questo 
paese, che hai .salvato , e nel quale non 
possono nuocerli; se hai bisogno di apo- 
logia, andrò io a trattare la tua causa. 
Ritorna a Roma ; i tuoi accusatori sono 
odiati dai Romani quanto da te medesimo. 
Il popolo piange la tua lontananza ; egli 
ti accoglierò, con trasporti di giubilo. Ro- 
ma è il trofeo del tuo valore; ella sarà il tuo 
più. sicuro asilo. Narsete acconsenti infine di 
tornare a Roma; il popolo gli corse incontro; 
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tutti prostrandosi a’ suoi piedi lo scongiura- 
vano piangendo di perdonar loro, e divertire 
la procella, che minacciava l’ Italia. Tocco 
egli. medesimo di pentimento, scrisse al re 
lombardo per indurlo a desistere dalla sua 
impresa. Ma Alboino aveva già in piedi un 
numeroso esercito; aspettava solo la fine del 
verno per passar le Alpi , e il disordine, in 
cui la' disgrazia di Nar.sete metteva l’Italia, 
era per lui un nuovo incitamento. Narsete 
morì poco poi coll’ amaro dolore di aver 
oscurata la sua gloria,«disonorando i suoi ul- 
timi giorni. Egli certamente mori colpevole, 
ma i suoi nimici lo erano più ancora di lui. 
Il più gran delitto dell’ invidia non è già 
quello di perseguitare, ma sibbqnè di estin- 
guere la virtù , sospignendo a criminosi e- 
stremi.le ànime più innocenti, e rendendole 
per disperazione ree delle colpe, ond’ erano 
falsamente accagionate. 

T t * t 

La certezza di questa stona e stata rivO- 
cafa in dubbio a’ nostri giórni da alcuni eru- 
diti scrittori ; ma le ragioni, che adduconó', 
non mi sembrano si forti, che valgano a di- 
struggere un’ opinione stabilita da tanti se- 
coli, ed adottata da sommi critici, quali so- 
no il p.Petavio, e il p. Pagi- H cardinale Ba- 
ronie non ha mostrato di dubitarne, se non 
perché confonde Narsete vincitore de’ Goti 
con un altro generale dello stesso nome, che 
visse fino sotto all’impero di Foca, e che 
secondo la congettura del p. Petaviò, era fi- 
gliuolo dell’ altro Narsete fratello di Arazio 
morto nella battaglia di Anglon nel 543. 
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Altri, probabiln>enle per non far torto alla 
tnernoria di Narsete, non adducono che con- 
getture le quali non sono mai.sufficientr a 
distruggere fatti accertati, quando non han- 
no alcun carattere di falsila. "Dicono^ che i 
Lombardi conoscevano già tanto 1 Italia, che 
non aveano bisogno di essere invitati ad in- 
traprenderne la conquista ,• che lo stato del 
paese saccheggiato da una-lunga guerra, de- 
solato dalla pestilenza, privato di un coman- 
dante, qual si era Narsete, che richiamavasi, 
Ijastava ad. allettarli , e che Narsete poteva 
mettersi al sicuro da’ furori dell’ imperatrice 
senza procurarsi il soccorso de’ Lombardi . 
Tutte queste riflessioni sono vere; ma Al- 
boino trovava, il suo conto nel non aver a 
combatter Narsete, celebre pér tante vitto- 
rie, e Narsete*non cercava solamente la sua 
sicurezza, ma si volea vendicare ; ed avven- 
tar non poteva all’ imperatore un colpo piu 
gagliardo, quanto dando l’Italia in potere 
di .un re potente e bellicoso, che vi si pótea 
mantenere. Aggiugnesi eziandio per togliere 
ogni fede a questo racconto,chese si eccettui 
Costantino Porfirogenito, autore poco esat- 
to, nessuno storico greco parla della disgra- 
zia, nè del tradimento di Narsete, e che que- 
sta è una favola inventata dagl’italiani sern- 
pre nimici del governo di’ Costantinopoli . 
Ma quali scrittori è egli d’ uopo consultare 
sopra r istoria d’Italia a preferenza degl’ i- 
faliani medesimi? Gli storici greci osser- 
vano lo stesso silenzio intorno l’entrata di Al- 
boino in Italia: dovrem noi perciò rigettare 
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come favola la conquista de’ Lombardi ? Efjli 
è dunque ragionevole pel fatto di cui si trat- 
ta, 1 attenérsi- a Paolo diacono, autore lom- 
bardo, seguito su taf punto da tutte le croni- 
che più riputate; purché si tronchino dal suo 
racconto alcune favolose circostanze , eh’ ei 
«econdò suo costunte vi. frammischia('^aro«.. 
Pagi ad Baron.,tìanduri ad cap. Const. 
P orphyr. de adm. irrip.^ Murai, annal. itaL 
t. 5 . p. 472., De vita antiq. Benevént. t. a. 
p. b.,Aùr. chr»nul. de I hist. A hai. t. 1. p-, 
i 56 . iS 8 ., Petav. rat. temp. l. 7. c, 10 ' 

Longino, che l’imperatore sostituì a ìVar- 
sete, non arrivò che dopo la morjje di questo 
gran capitano. Era fregiato di un amplissi- 
inp potere sotto il titolo di esarca; tale era 
il titolo che p'ortava a quella Cagione anche 
il governatore dell Africa, (^esto governo- 
prese una nuova forma, che durò per cenfo- 
e ottantaquattr anni. Gli esarchi possedeva- 
no tutti i diritti della sovranità, se non che 
venivano eletti dall’imperatore, erano róvo- 
cabli I a suo beneplacito, e tenuti a pagargli 
ogni anno una certa sómma, che aveva sti- . 
pulata nell alto di conferir loro questa di- 
gnità. Nel resto disponevano delle cariche 
e degli impieghi, erano padroni di far leva 
m truppe, e d’imporre contribuzioni, e giu- 
ncavano senz appellazione. Avevano in Ita- 
lia la medesima autorità, che i satrapi nelle 
provincie della Persia. In luogo de’ concola- . 
ri, de eorreggitori,. de’ presidenti, Longino 
istituì un duca in ogni città, tanto pel coman- 
do dell ai’inata, quanto per l’amministrazione 
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«lelfa giùstizia e Jelle pnbblicfee entrate , 
Era venuto per mare a Ravenna, dove sta- 
bili la sua residenza, per essere più in con- 
dizione di chiudere a’ barbari J’ ingresso 
deiritalia, e di ricever soccorsi da Costanti- 
nopoli. Aveva seco condotte afcune truppe ; 
ma non credendo di aver forze sufficienti a 
resistere a’ Lombardi, ne assoldò di nuove, 
con cui forni Ravenna, e le piazze della V^e- 
nezia. Fortificò la Cesarea, la quale, posta 
fra Ravenna e Classe, faceva con queste due 
piaaze una sola città. Da quel tempo in poi 
gli esarchi mantennero perpetue guarnigio- 
ni in tutte le città grandi d’Italia ( Paul, 
diac. l. a. c. 5., Agnellus vita Petri Senio- 
ris ap, Mur. t. a. rer. itai, Rubeus hist. 
Ravenn. l. 3., Sigon. de regn.ital. 1. 1., M«- 
rat. ann. hai. t. 3. p. 477 ., Abr. chron. de 
f hist. ^Ital. t. a. p. i o5 ). 

Sarebbesi detto, che l’imperatore andas- 
se d’accordo col re de’ Lombardi ( an. .368). 
Longino non aveva nè esperienza di guerra, 
nè forze bastanti a combattere un principe 
valoroso, sperimentato, e seguito da formi- 
dabile esercito. La riputazione di Alboino, e 
la speranza di una ricca ed illustre conqui- 
sta avea'tratti sotto le sue insegne, Svevi, 
Bavari, Bulgari e Sarmati. Più di ventimila 
Sassoni vennero a darsi a lui, traendo seco 
le infere loro famiglie ; tamti^erano certi di 
far fortuna colla loro spada. Alboino chiamò 
- a se i capi degli Abari, e dichiarò loro, che 
cedeva ad essi tutta la Pannonia, a condi- 
zione che la restituissero , se i Lombardi 
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iossero mai costretti a ritornarvi. TVon é certo, 
che loro cedesse il INorico. Ordinò a tutti i 
suoi sudditi di abbandonare le loro abitazio- 
ni, di caricare i loro bagagli sopra delle car- 
pa, e seguirlo donne, fanciulli e vecchi. Pron- 
ta che fu ogni cosa per la partenza, questa 
truppa innumerabile prese a marciare il se- 
condo giorno di aprile, due giorni dopo quel- 
lo di pasqua l’anno .'ìBd. Arrivato alle falde 
deir.Mpi Giulie, Alboino trovò i passi aper- 
ti; dalla sommità di un monte, che fu dipoi 
chiamato Monte Retile, contemplò con alle- 
grezza quelle ridenti e fertili campagne, di 
mi doveva diventare tra ' poco signore. La 
città Ae\\.3i Forum Ju Ili (x) , fabbricata da 
Giulio Cesare, fu la prima, di cui s’impadro- 
ni, e questa è al presente Chidal di Friuli, 
che ha dato il suo nome alla provincia del 
Priuli. Alboino non ritrovò -alcuna resistenza 
in tutte le piazze vicine. Gli abitanti si sal- 
varono nelle isole della Venezia, come fatto 
av'evano all’ avvicinarsi di Attila. Aquileja 
era indifesa; Paolino arcivescovo scismatico 
si ritirò nell’isola di Grado col tesoro della 
sua chiesa. Felice vescovo di Treviso andò 
incontro al re lombardo lino sulle sponde del 

(lì Nc' secoli posteriori fu detta Civìtas Auslriae. 
E’ situata appii de’ monti sopra il fiume o torrente 
r^alisone , che tr^e la sua origine dal monte Maria, 
rfel regno longobardico, e nell'impero de’ Franchi, 
qualche tempo di poi, Cividale fu residenza der 
Patriarchi, detti perciò Foro/uiiesensea, Fu tre volle 
distrutta, la prima da Attila.' la seconda da Cacano 
re de* UaTari, la tersa da Teodorico Si dedicò alla 
protezione della Repubblica Veneta nel E.F’). 


fiume Piave. Alboino generoso del pari che 
prode, lo accolse con bontà, e prese la città 
sotto la sua protezione, e tuttoché ariano, 
confermò con diplomi alla chiesa di Trevi- 
so la proprietà delle sue possessioni. S’ im- 
padroni in breve di Vicenza, Verona, Tren- 
to, Brescia, Bergamo, e di tutto il Vene- 
ziano, il quale allora si stende\'a fino al- 
l’Adda. Mantova, Padova, Cremona, e 
Monselice, ch’erano fornite di soldati, furo- 
no le sole città, che si posero in difesa. Man- 
tova fu presa l’anno seguente. Le tre ahre 
si mantennero a lungo contro tutta la poten- 
za de’ Lortibardi, e non furono prese, se non 
più di trent’ anni dopo da Agilulfo ( Paul, 
diac. l. %. c. 6. 8. 9 io. 12. i^-, hist. mi- 

sceli. l. i6., Greg. l'ur. hist. frane, l. 4. c. 
55 ., Pheopk. pag. 2o5. 206., Sigeb. chron.. 
Gemi, chron. l: 5 ., Sigon. de regn. ital. l. 1., 
JMurat. ann. ital. t. o. p. 47 '^’> antiq. 

Beneoerit. t. i 'p. 10. 17. 19^. 

Non si tosto Alboino si vide padrone del 
Friuli, che ne diede il governo a Grasulfo 
suo nipote, e suo scudier maggiore, col tito- 
lo di duca. Grasulfo non volle accettarlo se 
non dopo che il re gli permise di scegliere 
le famiglie, che dovevano abitare quel di- 
stretto, e scelse le più nobili della sua nazio- 
ne. Ottenne ancora le migliori e più belle 
cavalle per popolar le sue razze. Il ducato 
di Friuli fu il primo de’ tre principati, che i 
Lombardi formarono in Italia. Questi dachi 
non erano da prima che semplici governato- 
ri amovìbili* ad arbitrio del principe. Noi 
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gir vedremo. in progresso diventar pJó po« 
tenti, ed erigere i loro ducati in feudi ere- 
ditari. Tali furono i principi di un regno, 
che durò oltre due secoli, e che riconobbe 
il suo nascimento si dalla debolezza degl im- 
peratori, che dal coraggio di Alboino. Giu- 
stino non seppe opporre a questo conquista- 
tore se non una piccola schiera di Cattive 
truppe, ed un generale incapace di coman- 
darle. Questo imperatore frivolo e povero di 
spirito, attendeva in quel tempo a fabbricare 
palazzi e chiese, e a pacificare le fazioni del 
circo, che tutta la sua autorità durava fatica 
a infrenare. 

Narrasi, che nel verno di quest’ anno le 
pianure dell’ Italia fossero coperte di tanta 
neve, quanta ne suole cadere sulla sommità 
delle .4lpi, e che nella state appresso la ri- 
colta fosse più abbondante che stata non era 
a memoria di uomini. ’I Garamanti, poptdi 
dell’interno dell’Africa al mezzogiorno della 
Getulia, spedirono ambasciadori a Costan- 
tinopoli per trattar di alleanza ; essi chiede- 
vano pur anche alcuni missfonarj per farsi 
istruire nella religione cristiana. Non si sa 
perchè nazioni tanto rimòte, e quasi smarri- 
te nelle sabbie dell’Africa, delle quali la sto- 
ria più non parla dopo il regno di Vespasia- 
no, si r-isoy venissero de’ Romani, il cui no- 
me via via diveniva men illustre e grande, 
e il dicadimenfo piu aperto e palese. Reca 
mfhor maraviglia cl>e i Mauri, assai più vici- 
ni a Cartagine, abbiano ripigliato le armi. A- 
vevano poc’anzi abbracciato il Cristianesimo; 
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ina la loro conversione non potè spegne- 
re il rammarico, che lasciato aveva in cuor 
loro la morte del loro re Cuzina, indegna- 
mente trucidato cinque anni innanzi . INe 
fecero vendetta sopra Teodoro esarca d’A- 
frica, che sorpresero. Disfecero poscia in bat- 
taglia ordinata, ed ammazzarono Teotislo 
generale delle truppe romane nella provin- 
cia. Amabile, successore di Teotisto, non eb- 
be sorte migliore ( Paul. diac. l. 2. c; 10., 
.Ahb. Blclar., Tac. hist. l. 4 - c- >to. ). 

Dopo la presa di Mantova, Alboino entrò 
in Liguria ( an, 069 ) . Lodi, Como, e le 
altre piazze lino alle Alpi Cozie si arresero 
^enza resistenza. Pressoché tutti gli abitanti 
se n’erano fuggiti ; alcuni s’ erano ritirati a 
-Genova con Onoralo arcivescovo di Milano; 
altri neirisola di Comacina sul lago di Co- 
mo. dove «i trincerarono ; la maggior parte 
neirisole di un altro lago, che l’allagamento 
de’ liumi aveva da poco tempo formato tra 
Cremona è Lodi. Siccome i Lombardi non a- 
vevano barche, cosi que’ fuggitivi trovando- 
si in sicuro, fabbricarono la città di Crema, 
ohe ancora sussiste, ma che più non è in 
unhsola, perchè il lago si diseccò quando 
Tacque scolarono. Milano ristorala da Nar- 
sete, ma allora quasi abbandonata, apri le 
sue porte il di 5 settembre. Alhoino veden- 
dosi padrone di questa importante città, si 
fece acclamare re d’Italia. Già i Lombardi 
possedevano tutta la Liguria, fuori che Pa- 
via, ed alcune piazze mariltime. Pavia era 
divenuta celebre, dacché Milano era stata 
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ridona in cenere da Attila. Vi si vedeva un 
superbo palagio, opera di Teodorico. Era 
forte pe’ suoi baluardi, e pel Tesino, «he ne 
bagnava le mura. Allora si conobbe che la 
rapidità delle conquiste dei Lombardi era 
unicamente dovuta al terrore delle loro ar- 
mi, e al cattivo stato, in cui la disgrazia di 
Narsete, e la negligenza del governo impe- 
riale ridotta aveano l’ Italia. Que’ barbari 
non s’intendevano punto di assedj ; ed una 
soia piazza ne arrestò il torrente. Alboino, 
rispinlo da Pavia, prese il partito di strin- 
gerla con formale assedio. Si pose a campo 
dalla parte di Occidente, e questa città res- 
se contro i suoi attacchi per tre anni ( Paul, 
diac. l. 2. c. 2Ó. 26., Sigon. de regn. ilaL 
l. i., P radili prolus. in Paul, diac., Alurat, 
annal. ital. t. 5 . p. 479. 480. 487. ). 

Per non perdere nell’ assedio di una sola 
piazza un prezioso tempo, Alboino( an. .Ì70) 
lasciò dinanzi a Pavia una parte delle sue 
truppe, e passato il Po col rimanènte, s’ insi- 
gnorì dell’ Emilia fino a Bologna. Tortona, 
Piacenza, Parma, Bersello, Reggio e Mode- 
na non ardirono di fargli resistenza. Sotto- 
mise quasi del tutto al suo dominio la To- 
scana e rUmbria. Spoleto, capitale di que- 
sta ultima provincia, antica città e colonia 
romana, rumata da’ Goti, rifatta da darse- 
le, fu eretta in ducato, e Fàroaldo ne fu il 
primo duca. Il suo distretto si stendeva in 
tutta l’ Umbria , e ricevette poscia diversi 
accrescimenti . La fame, ch’era succeduta 
all’abbondanza dell’anno antecedente^ faceva 


in Italia strage ancor più grande cUe i 
Lombardi, e contribuiva a’ loro successi - 
Nondimeno Roma si mantenne soggetta al- 
r imperatore, e Longino conservò Ravenna 
e la Flaminia. Nel corso delle conquiste di 
Alboino, e sotto il regno dei suoi successori, 
Roma fu sovente attaccata, ma non mai pre- 
sa. I Lombardi si avanzarono più volte .fino 
alle porte della città; saccheggiavano i sob- 
borglii, distruggevano le chiese, ond’era cir- 
condata, ma non vi entrarono giammai. I 
Romani non isperando di poter difendersi 
colle armi, prendevano sem(»re il partito di 
allontanare i re lombardi a forza di danaro 
{ Paul. diac. l. 2. c. 26., Sigon. de regn. /- 
tal. l. 1., S. Greg. l. 4. ep. 5 i., Baron. ). 

L’anno seguente .Ò71. una malattia epi- 
demica afflisse r Italia e la Gallia. Era que- 
sta una soccorrenza con pustole infiammate 
che facevano perire gli uomini e gli animali, 
particolarmente i buoi. Quanto più Alboino 
si discoslava da Ravenna, tanto meno trova- 
va di resistenza. Dopo aver abbruciato Pe- 
tra Pertusa, fortezza inespugnabile, posta 
nell’ Umbria vicino ad Urbino, prosegui la 
sua marcia pel Piceno, ed allontanandosi da 
Roma, che si lasciava alla destra , penetrò 
nel Sannio fino sulle frontiere della Campa- 
nia. Follone era già stabilito a Benevento 
con una truppa di Lombardi. Questo era un 
distaccamento di quelli che Alboino aveva 
mandati a Narsete dipiannov’ anni innanzi . 
Il generale romano, congedati gli altri dopo 
la sua vittoria, siccome ho già detto, aveva 
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rilenutl i più bravi, e i meglio disciplinali 
pei' impiegarli nelle sue spedizioni. Aveva 
dato loro per dimora la cillà di Benevento, 
ruinatu da’ Goti, coll’obbligo certamente di 
rialzarne le mura. Zottone, che eletto ave- 
vano per loro capo, li governava da dieci 
anni, quando Alboino penetrò in quel paese. 
Il re lombardo gli confermò il comando, ed 
eresse Benevento in ducato j vi uni alcune 
città di que’ contorni, delle quali s’impadro- 
ni. De’ tre principali ducati, istituiti da’ 
Lombardi in Italia, quello di Benevento di- 
venne il più considerabile per l’ampiezza de* 
confini, e per la potenza de’ suoi ducili, che 
presero il titolo di principi dopo la distru- 
zione del regno di Lombardia. Il ducato di 
Friuli serviva di barriera contro i barbari 
settentrionali ; quello di Spoleto posto nel 
centro dell’Italia poteva arrestare le imprese 
delle guarnigioni di Roma e di Ravenna ; 
Benevento doveva tenere a freno la parte 
meridionale, e servire di piazza d’ armi a’ 
Lombardi per compiere la conquista. Di fat- 
to un secolo dopo la sua istituzione, questo 
ducato si stendeva da un mare all’altro, dal- 
la foce del Liri, al presente il Garigliano nel 
mai'e di Toscana, tino a'quella del fiume A- 
terno nel golfo Adriatico. Tutti i frapposti 

f iaesi, di là fino a Cosenza da un lato, e dal- 
’altro inlino a Otranto, dipendevano dal du- 
cato di Benevento, a riserva di Cuma, di 
Riapoli, di Sorrento e Amalli, cbe rimase- 
ro in potere degl’ imperatori. I Greci scac- 
ciati per ogni parte, si mantennero nelle due 
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estremità merlJionali da Cosèn2a in!Lio all.» 
stretto del Faro, che fin d’ allora incominciò 
a portare il nome di Calabria ulteriore, e da 
Otranto sino alla punta ciiiamata il promon- 
torio di Salente : sicché il ducato di Bene- 
vento comprendeva pressoché tutte le pro- 
vincie ora componenti il re^no di Napoli. 
(,)uesto chiamavasi la seconda Lombardia ; 
e la prima stendevasi dalle Alpi sino al di là 
del Po. Oltre a questi tre ducati, i re lom- 
bardi ne inslifuirono dappiima parecchi altri, 
i quali si limitavano ad una città col suo 
tei'ritorio ; ma avendo conosciuto dipoi, che 
questa divisione della loro potenza non con- 
tribuiva che ad infievolirla, li soppressero 
pressoché tutti. Non è inutile osservare, che 
all’occasione delle conquiste de’ Lombardi, 
il nome di Calabria passò da una provincia 
all’altra. L’antica Calabria incominciava al- 
le montagne, che cingono la Puglia a mez- 
zogiorno, e ristringendosi nella penisola, do- 
ve sono le città di Brindisi, di Taranto, di 
Otranto e di Gallipoli, terminava alla punta 
meridionale. Questo paese perdette il suo 
nome, che passò dall’altra pati te del golfo di 
Taranto alla contrada detta innanzi Bruzìo^ 
e che si divise in due parti sotto la denomi- 
nazione di Calabria citeriore ed ulteriore. Il 
dotto Cammillo Peregrini, che scriveva circa 
la metà dell’ultimo secolo, è 'il primo auto- 
re, che abbia dato ragione di’ tal cangiamen- 
to. Sendosi i Lombardi, die’ egli, impadro- 
niti della maggior parte dell’ Italia, resta- 
vano solo agl imperatori le piazze marittime 
c» Htuu, i . xy, i3 


194 

della Campania, il Bruzio, l’anlica Calabria 
e la Sicilia. Di queste contrade fecero due 
provincie, che chiamarono Temi secondo il 
linguaggio allora ricevuto neU’impero di O- 
riente. Uno di questi Temi comprendeva la 
Sicilia; l’altro tutto ciò che Timpero posse- 
deva per anche in Italia ; e siccome la Ca- 
labria ne formava la parte principale per le 
famose città di Brindisi, di Taranto e di O- 
tranto, cosi questo Tema fu chiamato il Te- 
ma di Calabria, nel quale era compreso il 
Bruzio. In appresso avendo l’impero perdu- 
to ancora l’antica Calabria sino ad Otran- 
tOj questo nome restò al solo Bruzio, di cui 
una gran parte continuava ad essere sog- 
getta all’impero di Costantinopoli. La punta 
dell’ antica Calabria, non meritando più il 
nome di provincia, fu chiamata solamente 
'Terra (T Otranto ( Paul. diac. l. 3. c. 54»» 
Higon. de regno ital. l. i.. Alare. Avent., Ca- 
lìiill. Peregr. de ducat. henev.,, Giann. hist. 
nap. t. t. 4 . c. 2,., De vita antiq. Benevent. 
t. 2. p. 9. 10. 16. 20. 101, i65.,Abr. deVhist. 
dTtal. t. x.p. iqq ). 

Intanto che Alboino dilatava le sue cort- 
quisle, Giustino chiuso nei suo palazzo si da- 
^'a in preda alla mollezza di una vita volut- 
tuosa. Gonfio di vano orgoglio, questo prin- 
cipe, che lasciava perder l’ Italia, pretende- 
va di portare la maestà del diadema più in- 
nanzi che alcuno de’ suoi predecessori : nè 
poteva comportare alcuna opposizione a’ suoi 
voleri. Quando Anastasio venne eletto pa- 
triarca di Antiochia , Giustino gli aveva 
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' domandato una somma per procurargli 1 ' as- 
senso dì Giustiniano, che allora viveva ; ed 
Anastasio non aveva voluto acconsentire a 
questa orribile simonia. Oltre a ciò, questo 
patriarca non aveva approvata l’elezione di 
Giovanni lo Scolastico in vece di Eutichio, 
che Giustiniano spogliato aveva del patriar- 
cato di Costantinopoli, perchè questo dotto e 
virtuoso prelato combatteva i suoi errori. 
Quando Giustino fu sul trono, Giovanni e 
gli altri nemici di Anastasio procacciarono 
d’inasprire Io sdegno del principe. Gli di- 
pìnsero il santo vescovo rispettato da tutto 
r Oriente » come uno , il quale rumava !• 
chiesa di Antiochia co’ suoi dissipamenti ; 
cosi chiamavano le pie largizioni di Anasta- 
sio. Gl’ imputavano ancora delle parole in- 
giuriose contro r imperatore. Non duraron 
fatica a riuscire nel loro malvagio disegno. 
Ad Anastasio, che fu scacciato, venne sosti- 
tuito Gregorio abbate del monte Sinui, il 
quale adempì cosi degnamente a’ doveri epi- 
scopali, che non può esser tacciato di ve- 
rmi’ altra cosa fuorché di avere accettato il 
luogo di un (irelato indegnamente deposto. 
Anastasio non fu ristabilito nella sua sede che 
ventitré anni dappoi, sotto il regno di Mau* 
rizio, dopo la morte di Gregorio Evag. l. 
c. 5. 6 . Theoph. p. ao 6 ., Niceph. CaL l. 17 . 
c. 56., Pagi ad Baron., Fleury hisL ecel. 
L ari. u.%. ). 

Vesilio di Anastasio affliggeva la Chiesa 
senza cagionare alcun tumulto nell’ impe- 
ro . Ma si vide in quel medesimo tempo 
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raccendersi una guerra, die per vent’ anni 
desolò le più belle provincie d’ Oriente. La 
pace conchiusa co’ Persi dopo una lunga e 
faticosa negoziazione , doveva durare cin- 
quant’anni.; e fu rotta il decimo anno. Con- 
corsero a ciò molte cagioni ; ma queste non 
avrebbero escluso un accomodamento , se 
Tallerigia di Giustino avesse potuto sottosta- 
re alle condizioni accettate da Giustiniano. 
Per ispiegare l’origine di questa guerra, fa 
di mestieri esporre in poche parole ciò che 
da qualche tempo accadeva sulle frontiere 
settentrionali della Persia. I Turchi usciti 
dal monte .\ltai, vicino alla sorgente dell’Ir- 
ti, avevano inoltrate le loro conquiste verso 
l’Occidente. Dopo aver discacciati gli Ogo- 
ri, avevano soggiogati i Neftaliti, e s’ erano 
stabiliti sulle rive del Giassarte nella contra- 
da, che dal loro nome fu chiamata Turke- 
stan. Pa.ssato poscia il Giassarte, s’ erano in- 
signoriti dell’antica Sogdiana, giacente tra 
questo fiume e l’Oxo. I quali due (itimi so- 
no al presente coinisciuti sotto i nomi di 
Sihon e di Gihon; e il vasto paese, che ab- 
bracciano, si chiama il Mauerennabar e la 
gran Bueharia . L’ anno medesimo che Al- 
boino entrò in Italia, i Sogdiani divenuti 
sudditi de’ Turchi ottennero dal gran kan la 
permissione di mandar deputati alla corte 
di Persia per trattare del commercio della 
seta, di cui si olFerivano di essere ì fattori. 

1 Persiani, che traevano direttamente quo- 
ta merce dalla China pei porti, che aveva- 
no sul mare dell’lndie, ‘non potevano senza 


tirtà pei'clifa grande riceverla da’ Sogdiani. 
Cosroe tenne lungo tempo a bada i deputa- 
ti : alla fine pressato a spiegarsi, noi fece che 
comperando la setà, che recata avevano in 
gran quantità, e abbruciandola sotto i loro 
occhi ( Evag. l. ó. c. 7., Simocat. L 5 . c. 9., 
Abb. Biclar., Theoph. Byz p. 21. 22., et 
ibi notae Labbaei; Menanti, p, 106. i n. 
■108. Niceph. Cai L 17. c. 07., Zon. 
l. 2. p. 71., Greg. Tur. L f^:c. oq ., Theoph. 
p. 206., Suid. in voce ’ZatvetryiKtit ; Pagi ad 
J!ar., De Guignes, hist. des Hans, l. 5 . 
■p. 383 .^, 

11 gran kan chiamato dagli storici greci 
Disabul , e Mo-kan dagli autori orientali, 
desiderava ardentemente di stringere ami- 
cizia col re di Persia per assicurare le sue 
conquiste. (Quantunque disgustato del pro- 
cedere di Cosroe, gli mandò nel ò 6 o un am- 
basciatore proponendogli un trattato di al- 
leanza. Cosroe persuaso di non dover for- 
Tnare alcuna unione con que’ barbari, della 
cui fede non poteva far conto, 'si accinse ad 
allontanarli per sempre da’ suoi stati. Perciò 
fece segretamente avvelenare gli ambascia- 
lori, e diede voqe che i Turchi avvezzi a vi- 
vere in paese freddo ed umido, non aveva- 
no potuto reggere agli ardori del clima di 
Persia. Il gran kan non si lasciò ingannare 
'da tal relazione ; scoperse la verità, e dilibe- 
• rò di vendicarsi. Mandò a Giustino offeren- 
’ dogli il 80CCOI-SO delle «ue armi contro tut- 
’li quelli che attaccassero l’impero, e a *pro- 
' porgli il commercio della seta. L’ alleanza 
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fu concliiusa, e confermata con giuramenti : 
qiiesio è il primo trattato tra i Aomani e i 
Turchi. 

L’ imperatore; per dare al gran kan le 
ultime testimonianze della sua amicizia, fe- 
ce accompagnare gli ambasciatori turchi al 
loro ritorno da Zemarco conte d’ Oriente, 
seguilo da numeroso corteggio. Zemarco do- 
po un lungo viaggio arrivò nella Sogdiana, 
dove ritrovò per via molti mercatanti turchi, 
che vendevano del ferro : era questa un’astu- 
zia di quella nazione,. per far’ credere all’ in- 
viato romano, che anzi che mancare di fer- 
ro, come pubblicavasi con tutta verità, ne 
possedevano miniere abbondanti. Al suo pri- 
mo entrar nel paese gli convenne soffrire 
un’incomoda e bizzarra ceremonia, la quale 
era in uso eziandio lungo tempo dopo nel 
Mogol. Una truppa di fanatici lo afferraro- 
no, e mormorando alcune parole magiche, 
ne’ trasporti del più violento entusiasmo, con 
un grande strepito di campanelle e di tim- 

{ >ani, in mezzo a un denso fumo d’ incenso, 
o fecero passar tra due fuòchi insieme con 
tutto il suo seguito ; e dicevano di far ciò 
per purificarlo, e preservarlo da ogni peri- 
colo. Prosegui il suo viag.gio fino al monte 
Ettag o Aitai, residenza ordinaria del gran 
kan f queste due parole significano si 1’ una 
che 1 altra monte d^oro ). Trovarono questo 
principe in una valle, sotto una tenda di seta, 
assiso sopra un troqo d’oro sostenuto da due 
ruote, e tirato da un cavallo. Zemarco dopo 
avergli presentati i doni dell’imperatore, gli 
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parlò di tal tenore : r> Possente capo di tan- 
■n te nazioni, il nostro grande imperatore , 

•n volendo corrispondere alla tua amicizia 
n verso i Romani, ti augura una inalterabile 
prosperità. Clie tu possa domare tutti i 
r> tuoi nimici, e ritornare carico delle loro' 
y> spoglie. Che la gelosia, quel mortale yele- 
•n no delle più strette alleanze, non disunisca 
« mai li due imperi. Noi mettiamo nel nu- 
li mero de’ nostri fratelli i Turchi e i loro 
« sudditi : prendi ancor tu verso i Romani 
r> i medesimi sentimenti ”. Disabul dopo a- 
ver risposto con somiglianti voli e proteste, 
trattò Zemarco e il suo seguito con magnl- 
iicenza. In vece di vino, che i Turchi non 
conoscev.ano, "non essendo il loro paese alto 
alla coltivazione delle viti , facevan uso di 
una bevanda' che i Romani trovarono gra- 
tissima : quest’era probabilmente quella po- 
zione chiamata cosmos^ usata ancora al di 
d’oggi dai Tartari, la quale si fa di latte di 
giumenta fermentalo , ed ubbriaca siccome 
n vino. Il giorno appresso furono introdotti 
nelle altre tende del kan, dove ogni cosa ri- 
.splendeva d’oro, d’argento e di gemme. L’ar- 
te adeguava la ricchezza; vi si vedevano 
statue d* argento, che rappresentavano di- 
verse maniere di animali ; e i Romani con- 
fessavano, che quelle opere non erano pun- 
to inferiori per la bellezza del lavoro a quel- 
le cbe ammiravansi nelle diverse città del- 
l’impero. Erano queste le spoglie di tutti i 
paesi, cbe i Turchi avevano saccheggiati dal 
Tanai fino molto addentro nella China. 





'^1 by Google 


aoi» 


> . 


Il gran kan si apparecchiava ad entrare 
in Persia. Volle in questa spedizione essere 
accompagnato da Zeinarco, e da venti U(H 
mini del suo seguito. Congedò gli altri con 
ricchi presenti, ed ordinò loro, che andasse- 
ro ad aspettare l’^ambasciatore nel paese de’ 
Choliati, detto dipoi Caplchac, a settentrìp- 
re del mar Caspio. Per rendere men nojoso 
<1 Zemarco quel soggiorno, glj fece dono di 
una bella prigioniera del paese de’ Cerchi : 
questo è quel medesimo popolo, il quale, 
cangiata dimora, porta di presente il nome di 
Circassi sulle frontiere della Georgia, e dove 
le donne sono ancora rinomate per la bel- 
lezza. Avendo Disabul preso a marciare alla 
testa del suo esercito, venne ad accampare a 
l'araz a settentrione di Sihoni Ilicevette qui- 
vi un ambasciatore di Persia, che rimandò 
dopo avergli rinfacciata la crudele perlidia 
del suo padrone. Rinnovò il trattato di al- 
leanza coll’ imperat(»re, e permise a Zemar- 
co di tornare a Costantinopoli. (Questa spe- 
dizione del gran kan, che pareva minaccia- 
re alla Persia un orribile saccbeggiamenlo, 
non fu d’un grande effetto. Entrò nel 3Iaue- 
rennabar, e battè gli Unni neflaliti, i quali 
aveano in quella guerra favorito i Persiani. 
Ma sendosi avanzato tino a Samarcanda con 
disegno di entrare nel Corasan, prima pro- 
vincia della Persia da quella parte, non sì 
toito intese che Cosroe si avvicinava alla 
testa di poderoso esercito, che gli fece fare 
proposizioni di pace, le quali furono accetta- 
te.' Il gran kan diede una delle sue figliuole 
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a Cosroe, e sì ritiro à Kasbgar nella piccola 
Bukai-ia, della quale erano padroni i Turchi. 

Zemarco era accompagnato da alctini 
Turchi, e da un altro ambasciatore, per no- 
me Tagma, che il gran kan mandava pure 
all’ imperatore. Arrivato nel Captchac, vi ri- 
trovò le genti del suo seguito. Passato il Voi 
ga, il quale portava allora il nome di Atei, 
furono avvisali dagli Ogori abitanti del pae- 
se, che quattromila Persiani erano nascosti 
nelle. sei ve vicine al fiume Cuban. Questi ’O 
gori sudditi de’ Turchi, diedero ad essi dé- 
gli otri pieni d’ acqua, che furono loro di 
gran soccorso per traversare alcuni vasti di- 
serti di aride sabbie. Discostandosi semi>re 
dalle foreste, dove i Persi erano in agguato, 
si recarono sollecitamente nel paese degli 
Alani, per evitare l’incontro de’ Moschi, po- 
polo-' barbaro, che abitava sui monti. Cosroe 
aveva offerto a Saros re degli Alani una gros- 
sa somma, se faceva perire gli ambasciatori 
romani quando passavano pe’ suoi stati. Ma 
egli ebbe in orrore un cosi nero tradimento, 
ed accolse con bontà i Romani. Non fece lo 
stesso accoglimento a’ Turchi, che gli accom- 

J )agnavano ; siccome diffidava di que’ bar- 
)ari, cosi non volle permetter loro di com- 
parire alla sua presenza, se non dopo che a- 
vesserò deposte le armi; al che essi non as- 
sentirono, se non in capo a tre giorni di con- 
trasto. II cammino più breve e più facile era 
pel paese de’ Misimj lungo la Suania ; ma 
Saros avverti Zemarco, che una numerosa 
banda di Persi lo aspettava a quel passo. 
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<^niio(]i Zemarco piegò a destra verso il Ponto 
Lussino, e traversata l’Apsilia, ed imbarcatosi 
alia foce del Faso, arrivo al porlo di Trebi- 
sonda, e di là recossi per terra a Costanti- 
nopoli. Dopo queste ambasciate Giustino pro- 
cacciò di mantenere la pace co Purchi, e 
Cosroe di starsene all’ erta contro questa po- 
tente e guerriera nizione. Per arrestarne le 
scorrerie, fece fabbricare, o ristorare la cit- 
tà di Derbend, che serve di barriera al re- 
gno di Persia nell’angusto passaggio tra il 
mar Caspio e le montagne all’ occidente di 
questo mare. Per questo medesimo oggetto 
fece costruire una larga- muraglia fiancheg- 
giata di torri, la quale chiudendo tutte le 
strette del monte Caucaso, si stendeva tra i 
due mari per cinquanta leghe. Secondo al- 
cuni autori, questa muraglia era assai pili 
antica , perchè i izzata più di duemila an- 
ni innanzi da Dario figliuolo d’ Istaspe per 
'arrestare le scorrerie degli Sciti nella Me- 
dia. I viaggiatori ne trovano tuttavia de’ ri- 
masugli in alcune, valli. 

(Questa lega de’ Romani e dt;’ Turchi da- 
va inquietudine a Cosroe, che la considera- 
va come formata contro di se. Per rendere 
la parìglia all’ imperatore , volse a mezzo- 
giorno, e tentò di staccare gli Omeriti dalla 
■ loro alleanza coll’ impero. Essendo tornate 
inutili le sue fatiche, ricorse alle armi, e di- 
liberò di soggiogare questa nazione, • la qua- 
le aveva per re Sanaturcete, piccolo di cor- 
po, ma di gran coraggio. Questo principe ri- 
stretto in un angolo dell’ .Arabia meritava di 
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governare maggiori e più vasti regni. Giu- 
sto, regolato nè’ suoi costumi, .religioso, e 
véramente filosofo, senza saper forse nem- 
meno il nome della filosofia, non attendeva 
che a rendere felici i suoi sudditi . Cosroe, 
uno di que’ conquistatori nati per turbare il 
riposo della tèrra, fece passare ne’ suoi stati 
un formidabile esercito. Sanaturcete com- 
battè^ ma troppo inferiore di forze fu fatto 
prigioniero ; ne fu messa a sacco la città ca- 
pitale, e ridotti in ischiavìtù i sudditi. 

La ribellione de’ Persarmeni fu una nuo- 
va cagione di rottura tra i Romani e i Per- 
si. Questi popoli professavano il Cristianesi- 
mo, ed un articolo deU’ultimo trattato li met- 
teva al sicuro dalla persecuzione ; poiché vi 
era stipulato, che i cristiani sudditi del re di 
Persia non sarebbero turbali nell’ esercizio 
della loro religione. Nondimeno Cosroe, sem- 
pre inquieto, temendo non forse la conformi- 
tà di culto li tenesse segretamente affezionati 
all’impero, mandò loro il suo primo mini- 
stro,. detto il surena, per dichiarar loro, che 
il re non si terrebbe mai sicuro della loro fe- 
de fino a tanto che non adorassero colui che 
egli medesimo adorava. I Persarmeni radu- 
natisi menan lamento di una proposizione 
tanto inaspettata ; protestano altamente, che 
non adoreranno mai il fuoco ; e perchè il ve- 
scovo avendo preso a parlare faceva vedej? 
la follia di tal. culto, il surena caricandolo 
d’ingiurie, lo fece cacciare dalia sua presen- 
za a colpi di bastone. 11 popolo sdegnato si 
scaglia sopra il surena, lo fa a bruni, c toslo 
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manria deputati all’imperatore per implorar* 
ne la protezione , e dichiarargli che la Per* 
parmeriia si dà all’impero. Giustino ricevet- 
te con giubilo 81 vantaggiosa offerta, e si ob- 
bligò con solertne giuramento di difendere i 
Persarmeni come suoi sudditK Gli Iberi se 
guitarono il loro esempio. Dagli autori di 
• quel tempo si raccoglie, che Tiffì, nota per 
'le relazióni de’ viaggiatori , era Hn d’ allo- 
ra la città capitale dell’ Iberia. L’ imperato- 
re si dimenticò presto delle sue promesse ; 
senza pensare ad alcun apprestamento di 
guerra, attese unicamente a’ suoi piaceri. 

Cosroe non aveva giammai avuto più 
giusta cagione di dar di piglio alle armi 
( an. .072); ma ormai avanzato in età non 
desiderava che di passare in pace gli ultimi 
anni della sua vita, e di lasciare a’ suoi -figli 
un regno tranquillo. Pensava bensì di ridur- 
re di nuovo all’ obbedienza senza fatica la 
Persamenia e 1 ’ Iberia, purché la ribellione 
non fosse sostenuta dalle forze romane. Per 
indagare le disposizioni dell’ imperatore, gli 
mandò il cortigiano Sebottete, con ordine di 
non dir nulla m queste due provincie , e di 
tornar solo a memoria a Giustino l’ obbliga- 
zione contratta dal suo predecessore di pa- 
gare a’ Persiani ogn’.anno trentamila mone*, 
te d’oro. Giustino accolse l’ambasciatore 
con quell’alterigia, di cui si era fatto un si- 
stema ; ed avendo Sebottete , nell’ atto di 
prostrarsi dinanzi a lui, lasciato cadere a ter- 
ra 1’ ornamento del suo capo, i cortigiani si 
'congratularono coH’inaperatore di si prospero 
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avvenimento: a detta loro, era’questo un 
infallìbile presagio della co?iqùista di tutta 
la Persia. Kbro di queste- ridevoli adulazioni 
rispose sull’articolo della pensione dovuta a^ 
Persiani : eh' era risoluto di non pagar nul- 
la ; che se il re di Persia voleva essergli 
amico , V amicizia non doveva entrare in 
traffico ; che tornerebbe ugualmente in ver- 
gogna di Cosroe il venderla , e delC impe- 
ratore' il comprarla. Maravigliato del silen- 
zio dell’ambasciatore sopra raflParje di Per- ' 
sarmenia, Giustino lo richiese, se avesse a 
dirgli alcuna cosa intorno a questo punto. Il 
persiano rispose freddamente: che per veri- 
tà il re gli aveva detto, eh' era accaduto in 
questo paese un qualche leggero disordine , 
ma che vi aveva mandato un uffiziale ca- 
pace di sedarne le turbolenze. Allora Giu- 
stino alzando 1$ voce : Sappi, gli disse, cA’/ó 
prendo i Persarmeni sotto la mia protezio- 
ne ; essi professano la mia medesima reli- 
gione, e se alcuno ardirà di assalirli, sa- 
prò difenderli. Sebottete, ch’era pieno di 
spirito, e cristiano nel cuore, si gettò a’ piè 
del principe, supplicandogli di non rompere 
la buona intelligenza, che faceva fiorire i due 
imperi. Gli disse; che C esito delle guerre 
è incerto ; che quandi anche i Romani fos- 
sero vincitori, la doro vittoria sarebbe fa- 
tale alla causa , che volevano difendere : 
che la Persia era piena di cristiani, i qua- 
li sarebbero involti nella strage. Giustino 
sordo a queste ragioni protestò : Che al 
primo movimento di Cosroe avrebbe fatto 
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marciare i suoi eserciti; ed aggiunse ezian- 
dio con arroganza, eh' egli sperava dijiac‘ 
care C orgoglio di Casroct e liberare la 
Persia da un tiranno persecutore. 

Queste oltraggiose j)aiore raccesero tut- 
to il guerriero ardore del re di Persia. Non- 
dimeno prese il tempo necessario per rare i 
suoi apprestamenti . All’ opposto Giustino 
credette di aver fatto tutto col nominare un 
generale. Era questi Marciano, patrizio, cu- 
‘ gino deir imperatore, uomo- di merito; ma 
che non aveva altra capacità militare fuor 
quella di farsi arnar dalle truppe.. Parti sen- 
za soldati, senz’ armi, e senza munizioni da 
g':erra , raccogliendo dovunque passava i 
contadini ed i pecorai. Con questa truppa 
mal armata, e. peggio ancora disciplinata , 
passò 1’ Eufrate, ed arrivò nell’ Osroena alla 
fine della state. Siccome i Persi non si aspet- 
tavano una tanto improvvisa scorreria, le 
loro frontiere erano senza difesa. Marciano 
distaccò dalla sua armata tremila uomìòi, i 
quali inoltrarono nell’ Arzanena, dove mise- 
ro ogni cosa a fuoco e a sangue. E questa 
fu la sola impresa di quest’ anno ( Theoph. 
fìyz. p. 2 2 ., Evag, l. 5. c. 8., Simocat. l. 3. 
c. lì J. 

In Italia Alboino toglieva ogni anno 
qualche provincia all’ impero. Pavia da tre 
anni assediata, ridotta finalmente agli estre- 
nni, fu costretta ad arrendersi a discrezione. 
Il vincitore irritato da si pertinace resisten- 
*a, aveva diliberato di passare gli abitan- 
■u a filo di spada ; ma la loro sommessiooe 
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disarmò la sua colféra. teatro nella città non 
come conquistatore, ma come re pacifìco, e 
proibì le uccisioni ed il saccheggio . Il po* 
polo dapprima tremante, e chiuso nelle ca- 
se, dove aspettava solo la strage e T incen- 
dio, non vedendo i Lombardi a fare alcuna 
ostilità, si rassicurò, usci in folla nelle vie, 
e mandando grida di allegrezza corse al 
palazzo di Teodorico, dov’ erasi portato il 
re lombardo, e udendolo parlare con som- 
ma unaanità, concepì le più dolci speranze. 
Alboino allettato dalla situazione della città, 
dalia bellezza de’snoi edilizj, e dalla forza 
de’ baluardi , la scelse a capitale de’ suoi 
stati ( Paul. dice. l. a. c. 37 ., Sìgeb. chron., 
Sigon. de reg. ìtal. l. 1 ). 

' Le città assoggettate da Alboino si ral- 
legravano di aver mutato padrone (an. 5^3). 
Ma egli che risarciva colla sua giustizia e 
clemenza la violenza e 1 ’ ingiustizia delle 
conquiste, non godette gran tempo della sua 
glòria e deli’ amore de’ popoli conquistati . 
La sua naturale dolcezza non aveva potuto 
cancellare del tutto quell’indole barbara, 
che tratta aveva dalla sua nazione . In Ve- 
rona nel mese di marzo dell’anno òyS in un 
gran convito, che dava a* suoi cortigiani, si 
fece recare la coppa fatta del cranio di Cu- 
nìmondoj incassato nell’oro; e dopo avervi 
beuto, alticcio dal vino, la presentò alla re- 
gina, invitandola a bere col padre. Rosemon- 
da sopraffatta da orrore, giurò nel suo cuo- 
re-la morte del marito, e comunicò il suo 
crudele disegno ad Elmigio scudiere, e fratei 
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dì latte del principe. Elmigio la consi<^lìò 
ad affidarne l’ esegiiimenfo a Perideo, rino- 
mato tra i Lombardi per forza e coraggio. 
Non avendo Perideo voluto acconsentire a 
quest’ orribile parricidio, la principessa de- 
terminata a qualunque delitto purché quello 
commettesse che meditava, persua<!e una sua 
damigella, chè amoreggiava Perideo ; a la- 
sciarle prendere il suo luogo nell’ oscurità 
della notte. Non sì tosto quell’infelice in- 
gannato da tale artifizio, soddisfece alla sua 
passione, che la regina facendosi conoscere: 
Scegli a desso,. disse, tra V uccidere. od 
il mo'rire. Se lasci sfuggire A Ihoinn alla 
mia vendetta non ti sottrarrai al mio sde- 
gno. Perideo sforzato a privare di vita il re 
per salvare la pfopria, acconsenti di presta- 
re il suo braccio. Subito il giorno appresso, 
sendosi .Vlboino gettato sopra il letto per 
prendervi qualche riposo durante il calore 
del giorno. Rosemonda allontana tutti i di- 
noestici, porta via tutte le armi tranne la spa- 
da, che fortemente attacca, ed introduce Pe- 
rideo, il quale immerge la sua nel seno del 
re. A quel colpo Alboiho si desta, vede il 
ferro insanguinato, Perideo in furore , e la 
regina più ancora furibonda, che incoraggia 
l’assassino. Si avventa alla sua spada, e non 
la potendo sguainare , dà di piglio ad uno 
«gabello, col quale si difende: cade final- 
"lente trafitto da molte ferite; e il vincitore 
de’Gepidi e de’ Romani spira a’ piè di una 
femmina. Non aveva regnalo che tre anni e 
**»ezzo in Italia. I popoli vinti lo piansero ; e 


^ i Lombardi inconsolabili lo seppellirono coN 
la sua spada e co’ suoi regi ornamenti a* piè 
di una scala del palazzo ( Paul. diac. l, 2. 
c. 28., Abb. Biclan, Sigon. de regno ìtaL 
l. 1., Pagi ad Baron . , Giann. hist. nap. 
l. c. 

Elmigio si era lusingato di succedergli, 
e fu anche troppo avventuroso di sfuggire 
ai Lombardi, i quali sospettando della con- 
giura lo cercavano per immolarlo alia giu- 
sta loro vendetta. Fuggi verso la costa di Ge- 
nova con Rosemonda, la quale scrisse a Lon- 
gino chiedendogli asilo. L’esarca liberato da 
una continua inquietudine per la morte di si 
terribii nemico, mìndò incontanente un va- 
scello, sul quale Rosemonda salpò con la sua 
figliuola AIbsvinda, con Elmigib divenuto suo 
marito, Perideo, e tutti i tesòri del re , cbe 
aveva seco portati nella foga . (Questa prin- 
cipessa quanto perfida e malvagia, altrettan- 
to era bella. Longino, uomo senza spirito e 
senza costumi, se ne invaghì, e le promise 
di sposarla, se mai poteva sbrigarsi del nuo- 
vo marito. Il delitto più non atterriva Rose- 
monda; poco le costava il far perire Elmigio 
dopo essersi tinte. le mani nel sangue di 
Alboino. Mentre egli usciva dal bagno, gli 
presentò una bevanda avvelenata. N’ebbe 
egli appena beuto una parte , cbe sentendo 
nelle sue viscere l’efFetto de! veléno, costrin- 
se Rosemonda colla spada alla gola a bere il 
resto, espirarono tuttadue ad un tempo (1). 

ti) Il fallo di Roamunda (che coli si chiama 
leBtam.T.Xr. 
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Longino poco si commosse a quella Tragica: 
scena; si consolò divertendo a suo proHttcv 
una parte del tesoro de’ Lombardi, mandando^ 
il rimanente alla corte insieme con Albsvin- 
da e Perideo. Giusfino gliene sepj>e tal gra- 
do, che ne accrebbe l' autorità e le rendite. 
Perideo per far mostra della sua forza, com- 
battè contro un lione smisurato in un pub- 
blico spettacolo alla presenza dell’ impera- 
tore, e lo uccise. Ne as[>ettav'a una ricom- 
pensa ; ma Giustino temendo, che un uom 
si tristo) non abusasse delle sue forze, gli fe- 
ce svellere gli occhi. (Questo trattamento ir- 
ritò la ferocia di Perideo, e diliberò di uc- 
cidere l’ imperatore. Armatosi di due pu- 
gnali, che teneva nascosti sotto la veste , si 
fece condurre a palazzo, chiedendo di par- 
lare al principe, al quale diceva di aver 
da palesare importantissimi segreti. Giusti- 
rio sospettando di quell’ uccisore, mandò due 
patrizi per ascoltarlo. Perideo disperalo che 
,gli fosse fallito il colpo, si accosta come per 
parlar loro all’orecchio, e li trafigge ambi- 
due ad un’ ora co’ suoi due pugnali . Cad- 
dero morti a’ suoi 'piedi. La storia non dice 
qual fosse la fine di questo scellerato. 

Dopo la morte di .\lboino, i signori lom- 
bardi si portarono da tutte parti a Pavia ; 

' egli non lasciava alcun figliuolo maschio , 
e r intervallo di cinque mesi , che durò 

qneiU regina iia* nostri storici ) ha dato argomento 
* due tragedie, l’uno del Rureltai e l’altra, di ben 
merito e celcbtiU', dell' immortale Alfie- 
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r interregno, dà motivo a sospettare, che si 
formassero molte pratiche per riempiere il 
trono vacante. Da ultimo fu eletto Clef, uno 
de’ più nobili della nazione , pagano di re- 
ligione, guerriero del pari che Alboino, ma 
avaro e sanguinario. Egli trattò crudelmen- 
te i vinti, cacciando i nobili dalla loro pa- 
tria, e facendo morire i ricchi per impadro- 
nirsi de’ loro beni. Sendosi reso odioso a* 
suoi propri sudditi, fu assassinato da un suo 
dimestico dopo diciotto mesi di regno. Que- 
sto principe aggiunse nuove conquiste a quel- 
le del suo predecessore. S’ impadroni di Ta- 
neto tra Parma e Modena ; strinse più dap- 
presso Ravenna colla presa di Rimini. Ri- 
storò Forum Cornelii, piazza importante fab- 
bricata da Siila, e minata daNarsete. I Lom- 
bardi eressero vicino a questo luogo il ca- 
stello d’ Imola, il quale diede in appresso il 
suo nome alla ciltcà. 

In quel medesimo tempo l’impero aveva 
a sostenere in Asia una guerra assai più san- 
guinosa. L’imprudente alterigia di Giustino 
Pavea suscitata; l’incapacità dei suoi genera- 
li mal sosteneva l’orgoglio del loro padro- 
ne; ed i Persi mettevano a fuoco la Meso- 
potamia e la Siria. Marciano ritirato aDara 
durante il verno avea fatto descriver truppe 
in Armenia. 1 Lazi, gli Abasgi , gli Alani, 
comandati dal loro re Saros , ■ erano venuti 
ad incrossare il suo esercito. Vedendosi tan- 

® - T r < 

to superiore di terze , attacco un corpo 
di Persi vicino a Nisibi, ne uccise dugen- 
io, e ne fece prigionieri settanta colia sola 
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perdita di sette de’ suoi soldati. Dopo aver 
consumati molti giorni nell’attacco di’ una 
fortezaa, che non potè espugnare, ripigliò i 
suoi quartieri d’inverno, e subito ne’ primi 
giorni della primavera intraprese 1’ assedio 
di Nisibi secondo gli ordini ricevuti dall’im- 
peratore. (,)uesta città ben fortiboala in onta 
al vasto suo ricinto , e difesa da numeroso 
presidioj non si sbigottì alla vista dell’eser- 
cito romano. Gli abitanti pieni di fiducia 
lasciarono le porte aperte , caricando d’in- 
sulti, ed allontanando a forza di dardi che 
partivano da un numero infinito di macchi- 
ne, un’armata la quale troppo debole, e trop- 
po mal condotta, non era atta ad espugnare 
Una piazza di tanta importanza . Alla nuova 
dell’ as.sedio di Nisibi , Cosroe, che aveva 
passato l’anno antecedente nel fare i suoi 
apparecchi, parte da Ctesifonte alla testa 
d’olire a centomila fanti, e quarantamila ca- 
valli. Passato il Tigri poco al di sopra di 
questa città, anziché pigliare la via di Nisi- 
bi, traversa i deserti della Mesopotamia per 
occultare la sua marcia a’ Romani, e si a- 
vanza sino a cinque giornate da Circeso. ul- 
tima piazza dell’ impero sull’ Eufrate. Di là 
manda Adaarmano alla testa di seimila uo- 
mini a saccheggiare la Siria, e volgendo 
verso settentrione, marcia dirittamente a 
K^isibi per farne levar l’assedio (Theoph. 

p aa. Evng. l. .ó. c. 8. 9. 10. , Abb, 
Violar., Simocat. /. 5 . c. 10. 11., Theoph. 
P' ao8., Cedr. p. 090., Zon. t. 2. p. 71. ). 

■A-vendo Giustino saputo, cbe Cosroe aveva 


ai5 

passato il Tigri, si lasciava addormentare 
da’ suoi cortigiani, i quali spacciavano fer- 
inamente gli uni, che il re di Pei*sia moriva 
di fame colla sua armata ne’ deserti, gli al- 
tri ch’era già morto. Impaziente del pari che 
presontuoso, si maravigliava di non aver per 
anche ricevuto la nuova della presa di ?iisi- 
bi, e spedi alcuni messi con ordine di recar- 
gli le chiavi della città. Erano questi appena 
partiti, che ricevette una lettera di Gregorio 
patriarca di Antiochia, al quale il vescovo 
di Nisihi affezionato ai Romani avea dato 
notizia dello stato dell’ assedio . Gregorio 
scriveva all’ imperatore , che Marciano non 
poteva né prender Misibi prima dell’arrivo 
di Cosroe, nè resistere all’ armata de’ Persi. 
Giustino ,. il quale secondo il carattere de’ 
principi indolenti e voluttuosi non era dispo- 
sto a qredere ciò che turbato avrebbe i suoi 
piaceri, fece rispondere a Gregorio, che po- 
tea rimanere dal suscitare falsi timori ; che 
Cosroe non sarebbe arrivato a tempo per 
impedire la presa di Kisibi, o che se anche 
la. impedisse , se gli renderebbe la pariglia 
battendolo. Nel medesimo tempo persuaso 
da’nimici di Marciano, che questo generale 
tradisse l’impero, fa partire Acacio, uomo 
superbo e impertinente, per togliere a Mar- 
ciano il comando dell’esercito quand’ anche 
già fosse nella città. Acacio trovò 1’ assedio 
levato all’ avvicinarsi di Corsoe, e Marciano 
non frappose indugio ad obbedire agli ordi- 
ni dell’ imperatore . Ma appena si diffuse 
questa nuova nel campo, che tutta l’armata. 
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otfiziall e soldati, quasi di concerto, si sban- 
da, e si sparpaglia pe’ campi; le truppe stra- 
niere ripigliano il cammino del loro paese ; 
tutto in un istante dilegua. Acacio abbando- 
nato, e coperto di vergogna, è costretto a ri- 
pigliare la via di Costantinopoli. 

In questo mezzo Adaarman»,. passato 
l’Eufrate, ed ingrossato il suo distaccamento 
con un gran numero di Arabi Sceniti, che il 
desiderio della preda tratti aveva sotto le 
sue insegne, faceva un orribile guasto nella 
Siria. Il paese era indifeso; perocché dove- 
va contarsi per nulla un pugno di cattive trup- 
pe condotte da Magno, più istruito in mate- 
ria di tesoreria, che di guerra, il quale di 
banchiere era divenuto soprastante a uno de’ 
palazzi delTimperatore, e finalmente genera- 
le d’armata. E perciò tostochè intese la nuo- 
va della scorreria de’ Persiani, non d’ altro 
gli calse che di fuggire ; lo che fece si poco 
avvedutamente, che si vide sul punto di es- 
sere inviluppato con tutte le sue genti. Adaar- 
inano predando e abbruciando quanto incon- 
trava in passando, arrivò innanzi Antiochia. 
Questa città non s’era giammai veduta in si 
gran pericolo. Una parte delle sue mura era 
caduta, e pressoché tutti gli abitanti erano 
fuggiti col vescovo, il quale aveva seco sal- 
vati i tesori della chiesa. Coloro, che resta- 
vano, erano tra loro discordi, volendo la mag- 
gior parte arrendersi a* Persiani , a’ quali 
senza la più cieca temerità non si potea far 
resistenza. Può dirsi, che in quella occasione 
il nome fu ad Antiochia la sua unica difesa. 








AdaarmaTio non essendo bene informato del- 
lo stato in che si trovava la città, non osò as- ** 

salirla; si contentò di distruggere i sobbor- 
ghi, e andò ad abbruciare Eraclea, che al- 
lora chiamavasi Gagalica. Marciò poi verso 
Apamea, le cui mura cadevano in ruina. Gli 
abitanti inabili a difendersi gli mandarono 
ricchi presenti, ed offerirono di riscattarsi, 
se voleva perdonare alla lora città. Il gene- 
rale persiano ne ricevette i presenti , ne ac- 
cettò le offerte, e con una insigne perfìdia, 
tre giorni dopo s’ impadroni di Apamea, vi 
appiccò fupco, caricò di catene gli abitanti, 
e ripassò TEufrate per andare a raggiunger 
Cosroe. 

Qi^esto principe era innanzi Dara, che 
assediava con tutte le sue forze. Aveva ta- 
gliati gli acquidotti, deviato il corso del fiu- 
me, circonvallato la città, ed eretto un ter- 
rapieno che arrivava sino alia muraglia. Le 
catapulte e le baliste, onde il terrapieno era 
coperto, fulminavano gli abitanti, e le torri 
sopra le ruote tanto alte quanto quelle della 
città, portavano in ogni lato lo spavento e la 
morte. La guarnigione e gli abitanti si di- 
fendevano con coraggio, quantunque non a- 
vessero alcuno che li comandasse. Il governa- % 

tore o per codardia, o per accordo fatto co*ni- 
mici, stava chiuso in sua casa, e non dava 
alcun ordine. L’ arrivo di Adaarmano pose 
Cosroe in condizione di addoppiare i suoi 
sforzi, e moltiplicare gli assalti ; nondimeno 
la città resse contro tutta la possanza de’ Per- 
miani quasi tutto il verno ; e solamente dopo 
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sci mesi di continui attacchi fu espugnata 
colla spada alla mano. Il più degli abitanti 
perirono nel macello combattendo sino alla 
morte. Furono fatti prigionieri quelli che fe- ' 
cer gitto delle armi. Gosroe lasciando guar- 
nigione in questa piazza importante, la qua- 
le già da sessantasett’ anni era sempre stata 
per i Persiani un oggetto di gelosia e d’ in- 
quietudine, tornò ne’ suoi stati. 

L’imperatore non aveva meno a temere 
dalla parte deli’ Illirin. Gli Abari, per ren- 
dersi del tutto padroni della Pannonia, at- 
taccavano Sirmio, e il loro kan di nome 
Bajan aveva incominciata la guerra, violan- 
do il diritto delle nazioni. Questo principe, 
il quale faceva la sua residenza oltre il Da- 
nubio, aveva fatto mettere in carcere Vita- 
liano e Gomita, che Giustino gli avea depu- 
tato per lagnarsi di alcune ostilità. Bon co- 
mandava in Sirmio, e difendeva la città con 
tal vaIore,che il kan gli propose una conferen- 
za per trattare di composizione. Il principe 
barbaro si doleva degl’insulti fatti da Giu- 
stino ai suoi ambasciatori, e della negativa 
I continuar la pen.sione pagata da Giusti- 
niano. Pretendeva che Sirmio appartenendo 
alla Pannonia ceduta alla sua nazione da’ 
Lombardi, dovesse essere a lui rinunziata. 
Bon si studiò di 'scolpare la condotta del- 
1 imperatore : Ma, soggiunse, riguardo al- 
le lue domande, non istà in mio potere V ac- 
cordarti cosa alcuna : indirizzati a Giusti- 
no, ch'è mio e tuo padrone. Bajan sdegnato 
per questa risposta, giurò che sì sarebbe fatta 
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ragione dell* audacia de’ Romani , e fece 
incontanente partire diecimila Unni Cutri- 
guri con ordine di passare la Sava, e di por- 
tare il ferro e il fuoco nella Dalmazia. Ma 
in pari tempo mandò a Costantinopoli un 
ambasciatore, le cui superbe proposizioni fu- 
rono rigettate con disprezzo. Le pretensioni 
del kan erano più esorbitanti che mai ; chie-; 
deva, che fosse accresciuta la sua pensione 
oltre a quella che Giustiniano aveva un tem- 
po pagala a’ Cutriguri e agli Utiguri ; per- 
chè sendo vincitore di questi due popoli, 
era, diceva egli, subentrato in tutti i loro di- 
ritti. Giuslino rispose, che avrebbe inviato 
Tiberio suo generale per trattare col kan. 
Dopo molte inutili conferenze, Tiberio ac- 
consenti di cedere agli Abari un certo tratto 
di paese, purché i loro capi principali des- 
sero i Hgìiuoli in ostaggio . il kan esige- 
va da’ Romani la medesima condizione ; ma 
l'iberio la rigettò, e l’ imperatore pose line 
al contrasto, dichiarando ch’egli non volea 
pace. Scriveva al suo generale; Ch'era cosa 
ignominiosa il trattare del pari con bar- 
bari, co' quali i Romani dovevano soltanto 
far uso della spada ( Menand. pag. in. 
154., Evag. l. . 5 . c. 1 1., Cedr.p. 3 ^o., Niceph. 
Cai. L iq. c. 39., Suid. in voce F?TiSyoT»a-xiJ. 

Tiberio aveva qualche esperienza della 
guerra, e Giustino gli addossò la condotta 
di quella che doveva farsi agli Abari. Rotta 
la negoziazione, il generale raccolse truppe, 
e ordinò a Bon, che guardasse i passi del 
Danubio per impedire agli Abari eh’ erano 
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al di là di questo fiume, di venire ad unirsi 
a quelli della Fannonia; Ciò non ostante ne 
passò un numero grande, e la loro armata 
trovossi superiore d’assai a quella de’ Roma- 
ni. Era costume di que’ barnari marciare al- 
la battaglia mettendo orribili grida, e far 
un gran rumore di timpani per ispaventare 
il nimico. Tiberio avverti di ciò prima della 
zuffa i suoi soldati, e comandò che rispon- 
dessero a quelle vane minacce con un egua- 
le romore, percuotendo insieme i loro scudi, 
e mandando il grido di guerra con più di 
forza che mai. I suoi avvertimenti furono 
inutili. Alla prima vista di quella feroce na- 
zione le nuove milizie sbigottite presero la 
fuga senza combattere, e Tiberio medesimo 
sarebbe stato fatto prigioniero, se la Provvi- 
denza non lo avesse campato per dar a quel- 
l’infelice secolo, un esempio di un imperato- 
re saggio e virtuoso. (Questa perdita rese 
Giustino più dolce e trattabile. Fu in prima 
accordata una tregua, la quale fu presto se- 
guita dalla pace. Se ne ignorano le condi- 
zioni, ma Sirmio rimase ai Romani. I depu- 
tati degli Abari, che erano venuti a conchiu- 
dere il trattato a Costantinopoli, furono as- 
saliti nel loro ritorno da certi ladroni detti 
Scamari, i quali tolsero loro il denaro, i ca- 
valli, e tutto l’equipaggio. Sulle querele, che 
portarono di ciò all’ imperatore, fu data la 
caccia a que’ ladroni, e fedelmente fu resti- 
tuito ciò eh’ era stato rapito agli Abari. 
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220 


GIUSTINO II. , TIBERIO 
COSTANTINO, MAURIZIO. 


Xj i'mperatpre era da qualche tempo 
travagliato da una gotta crudele, giusto ga- 
stigo delle sue diss<uulezze. Ma 1 ’ assedio di 
Nisibi levato, la presa di Dara, e il saccheg* 
giamento della Siria, fiaccandone l’orgoglio, 
fecero sopra di lui una si viva impressione, 
cha divenne soggetto ad accessi di pazzia 
( an. 674 )• Questo disordine di spirito si ma* 
nifestò primieramente coll’ indegno tratta* 
mento che fece a suo fratello Baduario. Egli 
disprezzava questo prìncipe, e io aveva co* 
stretto a contentarsi della carica di contesta* 
bile, mentre aveva fregiato di quella di gran 
maestro del palazzo, primà dignità deli im- 
pero, un altro offiiiàle dello stesso nome , 
che prese a genero, dandogli in moglie sua 
figlia Arabia. Irritato contro il fratello per 
una leggerissima cagione, gli fece dare una 
buona carica di pugni da’ suoi ciamberlani 
in pien consiglio. Poscia ripreso da sua mo- 
glie Sofia si penti di tale brutalità, andò in 
cerca del fratello, lo abbracciò, lo ritenne se- 
co a desinare,, e gli dimandò perdono alla 
presenza del consiglio , testimonio del suo 
trasporto ( Menand. p. 118. i 56 ., Simoc. l. 
3 . c. 11. 12., Evag. l. 5 . c. 11. 12. i 3 ., Corip, 
L i.t Abb. Bìclar.t Greg. Tur. bùsL frane. 
/- 4 - 59., L .ì- c. 20., Paul, diac. l. 8,, 

Zon. t. 2. p. 70., AnasL hist. p. 70., hist. 
misceli I 16. 17., Theopk^ p. 208., Chron^ 
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alex.^ Niceph. Cai. 1 . 17. c. 09., Cedr. p. 3 ò 8 ., 

Manas. p. 68., Du Corifee, fam hyz p- 99.). 

Le frequenti ricadute di Giustino lo te- 
nevano (^uasi sempre chiuso nel suo palazzo : 
inaccessibile agli oppre.ssi, lasciava, senza ' 

volerlo, libero il freno alla violenza degli uo- 
mini potenti. La sola forza decideva, i tri- 
bunali erano senza potere, e lo stato soffriva 
tutti i disordini deH’anarchia : se l’imperato- 
re compariva in pubblico, era assediato da 
una folla di sventurati, i quali gridavano : 
giustizia, giustizia. Dopo aver adunati piu 
volte i magistrati, e tutti i grandi della sua 
corte per ritrovare i mezzi di rimediare a 
questi eccessi, dopo aver inutilmente posto 
in opera le rimostranze e le minacele, creo 
prefetto della città un retto e probo magi- 
strato, pieno di fermezza e di vigore, al qua- 
le conferì tutta la sua autorità per punire i 
rei senza distinzione di stato, o di grado; e 
dichiarò che le sentenze del prefetto sareb- 
bero inappellabili, e che il. sovrana non fa- 
rebbe grazia ad alcuno. Questa cosi terribile 
dichiarazione atterri tutti i tiranni, schiuso- 
ne un solo, il quale si credette superiore a 
tutte le leggi. Una povera' vedova andò a 
gettarsi a’ piè del prefetto, lagnandosi di un 
ofHzial generale , che 1’ aveva spogliata 'dì 
tutti i suoi beni. Il magistrato, avuto riguar- 
do a quel signore, eh’ era parente del prin» 
cipe, gli scrisse pregandolo di far giustizia, 
e gli fece presentare la sua lettera dalla per- 
sona offesa. Questa non ricevette in sod- 
disfazione che oltraggi , e maltrattamenti . 
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Sdegnato di questo insulto, il prefetto cita 
l’accusato innanzi al suo tribunale : egli non 
risponde che con motteggi ed ingiurie con- 
tro il giudice ed il giudizio. In vece di com- 
parire, va a desinare a palazzo dov’ era in- 
vitato con parecchi cortigiani. Avendo il pre- 
fetto saputo, ch’era a tavola col principe, en- 
tra nella sala del convito, e volgendo la pa- 
rola al principe : Signore, gli disse, se tu 
persisti nella risoluzione, che hai dichia- 
rata, di punir le violenze, io continuerò 
ad eseguire i tuoi ordini; ma se abbandoni 
questo proponimento così degno di te, se è 
d'uopo che gli uomini malvagi sieno ono- 
rati del tuo favore, e ricevuti alla tua ta- 
vola, accetta, la rinunzia di una carica inu- 
tile, (ì tuoi sudditi, e che può solo dispia- 
certi. Giustino colpito da si ardita rimo- 
stranza ; Io non mi sono mutato, rispose ; 
perseguita dappertutto F ingiustizia ; io la 
dò in tuo potere, e quandi anche fosse me- 
co assisa sul trono, ne scenderei per ab- 
bandonarla al gastigo. Il magistrato arma- 
to di questa risposta fa prendere il reo nel 
mezzo de’ convitati, lo strascina al tribuna- 
le ; ascoltata la querela della vedova, e non 
potendo quell’uomo tanto per 1’ innanzi su- 
perbo, ed allora confuso e tremante, addur- 
re alcuna difesa, lo fa spogliare, battere con 
.verghe, e condurre sopra di un asino, colla 
faccia volta indietro per tutte le piazze del- 
la città. I suoi beni furono sequestrati a pro- 
fitto della vedova, e questo esempio raffrenò 
per alcun tempo l’usurpazione e la violenza. 
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L’imperalore ricompensò la fermezza delpre* 
fetto creandolo patrizio sua vita durante. 

Mentre questo incorruttibile magistrato 
invigilava al mantenimento della pubblica 

3 uiete, r imperatrice Sofia prendeva cura 
egli affari del governo. Cosroe si apparec- 
chiava a rientrare in campagna ; ed ella gli 
fece recare quarantàcinquemila monete d’oro 
per ottenere una tregua. Sperava di profitta- 
re di questo intervallo per indurre il re di 
Persia ad acconsentire ad un cor^resso, nel 
quale si potessero accordare le difrerenze del- 
le due nazioni, e venire ad una ferma e du- 
revole pace. Fu impiegato nella negoziazio- 
ne il patrizio Trajano, questore del palazzo, 
vecchio riputatissimo per la sua prudenza, 
congiuntamente al medico Zaccaria. Aveva- 
no una lettera dell’ imperatrice, la quale scri- 
veva in suo proprio nome al re di Persia, e 
gli esponeva Tinfelice stato dell’ imperatore: 
Sovvengati, gli diceva, che nella malattia , 
dalla quale fosti un tempo travagliato, non 
'contenti di non fare alcun insulto alle tue 
frontiere, abbiamo impiegati i nostri buoni 
uffiij per procacciarti la guarigione, invian* 
doti i nostri più valenti medici. Cosroè si 
credette di far molto pei Romani, accordan- 
do loro una tregua di un'anno, che sì faceva 
pagare a caro prezzo. 

Questa sospensione di ostilità era neces- 
saria all’ imperatore. Indebolendosi il suo 
spirito ogni giorno più, «ebbe la fortuna di 
conoscere egli medesimo che non era atto a 
sostenere il peso degli affari, e che aveva 
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bisogno di uno, che ne facesse le veci Con-, 
siderava ambi i suoi fialeili e suo genero co- 
me incapaci di cosi importante funzione. So- 
fia lo consigliò di gettare lo sguardo sopra 
il trace Tiberio, uomo di fortuna, del qua- 
le ignorasi il nascimento. Giustino lo ave- 
va allevato presso di se fin dalla fanciul- 
lezza ; lo amava come figlinolo, e dopo aver- 
lo sperimentato negl’impieghi dèi palazzo, e 
ne’ diversi gradi della milizia, lo fece co- 
mandante della guardia imperiale. Il valore 
di quest’ offiziale, il suo zelo perla giustizia, 
temperato dalla dolcezza del carattere, la 
sua generosità, la sua pietà niidrita delle mas- 
sime del Cristianesimo, nel mezzo di una 
corte corrottissima, gli conciliavano la stinr^ 
universale. Tante doti spiccavano maggior- 
‘mente agli occhi dell’ imperatrice per un’a- 
mabile, nobile e maestosa figura ; era questi 
l’uomo piò ben fatto di tutto l’impero, ed a- 
vrebbesi detto, eh’ era nato per comandare 
agli altri uomini. Deliberò pertanto di col- 
locarlo sul trono, con disegno di dividerlo 
seco dopo la morte del marito, le cui infér- 
mità predicevano un fine poco lontano. Sem- 
bra che Tiberio, tuttoché religiosissimo, non 
mancasse di destrezza.e sagacità per avan- 
zare la sua fortuna. Scoperse il fine dell’im- 
peratrice, ed ebbe l’accortezza di profittar- 
ne, e di occultarle un importante segreto, la 
cui cognizione avrebbe infallibilmente raf- 
freddato lo zelo della principessa in suo fa- 
vore. L’ imperatore, che non aveva figliuoli 
maschi, s’indusse senza difficoltà ad adottarlo 
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per figliuolo, e a conf&rjrgli il titolo di Ce- 
sare, riposandosi sopra di lui circa tutte le 
curè del governo. Fatlq adunque adunare 
nella curie del' palazzo il senato e il clero di 
Costantinopoli, sali sopra un seggio elevato, 
dove fece montar seco Tiberio. Dopo averlo 
vestito della tonica e del manto imperiale, 
aggiunse al nume di Tiberio il soprannome 
di Costantino , e dichiarò- che lo eleggeva 
a far le sue veci, e lo metteva a parte del- 
la suprema autorità. Ordinò agli astanti, e 
nella loro persona a tutti i suoi sudditi di ri- 
spettarlo, e prestargli ubbidienza siccome al- 
l’imperatore medesimo. Dipoi volgendosi al 
nuovo Cesare, gli parlò in questi termini, 
che un autore contemporaneo dice <fi avere 
esattamente raccolti: Non è Giustino que- 
j^li che t' incorona, ma Dio medesimo, dal- 
la cui mano ricevi questi ornamenti della 
suprema maestà onorali, acciocché essi 
onorino te ,• onora F imperatrice, ella è sta- 
ta tua sovrana, e al presente diviene tua 
madre. Le tue mani sieno pure , e guar- 
dati dal bruttarle nel sangue de* sudditi, 
lo mi sono renduto anche troppo odioso ,* 
non mi rassomigliare. Io * era debole ; le 
mie caduto sono state frequenti; ne porto 
la pena ; ma coloro, i cui cattivi consigli i 

ni hanno immerso in queste disgrazie, ne ' 

renderanno conto al tribunale di Gesù. Cri- ^ 

sto. Non ti lasciar abbagliare, siccome Io r 

fatto io, da questo esterno splendore. Ab- ' 

Li cura.' di tutti i tuoi 'sudditi ; nessuno ‘di 
loro debbe esser dispregevole a* tuoi occhi- 
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on perder giammai di -vista ciò che sei 
stato, nè ciò che sei al presente, eglia so- 

pra i tuoi soldati ; chiudi t orecchio ai de- 
latori ; non-permetter che ti seducano ci- 
tandoti V esempio del tuo predecessot-e ; te 
lo dico, perchè io medesimo so7io stato in- 
gannato in tal punto: quante novità ni han- 
no' itidotto a fare alcuni interessati e men- 
daci cortigiani sotto il falso pretesto del- 
Fusanza'! Lascia- a' ricchi godere dd loro 
Leni, e danne ai poveri- Finito eh’ ebbe cìi 
parlare, il patriarca pronunziò una formola 
di preghiera, la quale fu seguita da’ voli di 
tutti i circostauti. Cesare- si prostrò a’ piè 
dell’imperatore, il quale gli disse nell’atto di 
alzarlo .* Ben conosco, che nello stato in cui 
sono, il dividere con te la mia possanza 
torna lo stesso che dartela tutta intera. La 
ì:ùà vita medesima ora pende da te. Ponga 
iddio nel tuo cuore ciò che io mi sono di- 
menticato di dirti. Questa augusta cerimo- 
nia fu fatta un venerai d<-l mese di decem- 
bre. Fu accompagnata dalle acclamazioni 
del popolo, tutto lieto e giulivo, vedendo la 
corona sul capo di un principe tanto capace 
di sostenerla. 

.1 progressi de* Lombardi in Italia afflig- 
gevano Tiberio ; ma il cattivo stato dogli af- 
fari doiritnpero non gli permetteva di fare 
grandi apprestamenti contro di loro. Clef 
era poc’anzi morto, assassinato da iin suo di- 
mestico; e lasciava un figliuolo in tene: a 
età. (Questa ragione aggiunta aU’amòre del- 
la libertà j e all’avversione che la crudeltà 


^ell! Ili limo re ispirala aveva per la monar- 
cljia, indusse i signori Lombardi a rendersi 
independenti. L’impero conservava Ravenna, 
e le citià vicine die formavano 1’ esarcato. 
Padova, Mopselice, Cremona, Genova, e la 
Costa della Liguria, Susa, e le piazze delle 
Alpi Cozie, Roma e le ciltà circostanti, Na- 
poli e gli altri porti della Cam()ania e della 
Lucania erano occupali da’ presidj imperia- 
li. I Lombardi erano padroni del F.riuli, del; 
la Venezia, di pressoché tutta la Liguria, 
dell’Umbria, e di una gran parte della To- 
scana. .\vevano portate le loro contjuiste lino 
nella Campania e nella Puglia. (,)uesto trat- 
to di paese era governato da trenlasei duchi. 
Ognuno di essi si era eretto in sovrano nel 
suo ducato. Istituirono de’ conti nelle ciltà 
grandi, e de’ castellani detti castaidi nelle 
piccole, per comandare nell’ ordine civile e 
militare. (,)uesta forma di governo durò die- 
ci anni. Per non interrompere troppo spesso 
il Hlo del racconto degli altri allari dell’ im- 
pero, esporrò qui alia distesa ciò che avven- 
ne di memoraiiile in Italia nel corso di que- 
sto interregno ( Greg. dial. l. 5 . c. 5 tt., Greg. 
’i'uron. hist. frane, l. 4 - c. 3 ò., Paul. diuc. 
L 2. c. .ai. 3 a., Sigeh. chr., Sigon. de regno 
itaL l. 1., Pagi ad Bar., P ratilli prolus. in 
Paul, diac., Giunn. hist. nap. lib.f^. c. 
xVlurat. annui. itaL t. 5 . p. òoz., id. an 
meda aevi t. i. dissert. i.. De vita antiq. 
Benevent. t. a. p. 8. 9. 17. 

Albuino aveva trattati i vinti con dolcez- 
za ; ma il suo successore nella breve durata 
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del suo rej^no s’era fenduto odioso ancora a* 
suoi sudditi. Ma se un buòn re è un raro do- 
no del cielo, che mai poteva aspettarsi da 
trèntasei barbari, nodriti negli orrori della 
guei-fa, e che non prendevano .legge d’ al- 
tronde che dal loro brando ? Divenuti tiran-, 
ni nel medesimo tempo che sovrani, comin- 
ciarono dallo sterminare quanti rimanevano 
ricchi abitanti , e ridussero gli ahri all’ indi- 
genza. TSuiraltro si vide ben presto intorno 
ad essi, che città minate, fortezze atterrate, 
chiese e monasteri inceneriti, cainpagne ab- 
bandonate: quel bel paese non era più che un 
deserto; i borghi e i villaggi per l’ addietro 
.sì popolosi, }>iù non servivano, dice S. Gre- 
gorio, che di covili alle fiere. Parecchi di 
que’ duchi erano pagani; trucidavano colo* 
ro, che non volevano essere a parte delle lo- 
ro sacrileghe superstizioni ; ed i cristiani, 
che ne campavano, si rifuggivano nelle isole 
del mar di Toscana. 

(Questi principi independenti 1’ uno dal- 
l’altro, anziché adoperar di concerto per com- 
’ piere la conquista dell’Italia, non pensarono 
che ad ingrandirsi a gara, ciascuno in par- 
ticolàre. Molti di loro vicini alle Alpi unirò* 
no insieme le loro forze, ed entrarono nella 
Borgogna, la quale allora si stendeva fino 
nel Delfinato e in Savoja. Gontrano re di 
quel paese mandò contro di e.ssi il patrizio 
Amato, che fu vinto in campale battaglia, e 
vi perdette la vita. I Lombardi carichi di 
bottino ritornarono in Italia. L’anno seguente 
marciarono verso Embrun ;• ma non furono 
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tanin ftx limati. Mummolo, generale fìeile 
truppe di Gontrano, avendo rotte le .strade 
e ingombrale d’ alberi tagliati, ve li chiuse 
framinezao, e li disfece interamente. Si vi- 
dero- in quella zufFa Salone e Sagittario 'fra- 
telli, e vescovi l’ùno di Embriiri e l’altro di 
Gap, combattere armati, di tutto punto, (^ue- 
Mi due prelati già condannati • nel secondo 
_ concilio .di Lione, ristabiliti dipoi da papa 
(jriovannJ III, furono alla . fine deposti pe’ 
loro sregdUti costumi nel concilio di Sciallon 
sopra la Sauna nel ..Ó79, D’altra parte i Sas- 
soni venuti in Italia dietro Alboino al nume- 
ro di ventimila, infastiditi dell’alterigia de’ 
Lombardi, che pretendevano trattarli come 
Sudditi, si unirono in un corpo, e tentarono 
di farsi uno stabilimento in Francia. Si po- 
sero a campo presso Riez in Provenza, e co- 
minciarono a saccheggiare il paese. Mum- 
molo andò ad attaccare ancor questi, e li ta- 
gliò a pezzi. Il giorno appresso i Sassoni, 
senza punto disanimarsi per la loro perdita, 
si apparecchiavano a combattere di nuovo ; 
ma il generale francese non men saggio, che 
valoroso, non giudicò bene di cimentarsi con 
uue’ disperati, e permise loro di ritirarsi, ab- 
bandonando i prigionieri ed il bottino, oltre 
^d una somma, che pagarono in compensa- 
zione de loro saccheggi. Appena arrivati in 
Italia, ^i separarono da’ Lombardi, e piglian- 
do seco le loro mogli e i figliuoli, e lutto 
il bagaglio, ritornarono in Germania. Una 
truppa di Lombardi entra nel Valese, s’ im- 
padronisce di elusi sulle rive del Rodano, e 
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soggiorna .nel monastero di Agauno. Sono 
Intieramente dislatli da’ jFra'ncesi. Tre dùcili 
tentarono un colpo Sulla Provènza e sol Del- 
(ìnalo, ma "non sortirono un migliore succes* 
so: battuti da.Mummolp, dovettero ripassa- 
re le Alpi, e rilevarono ima rotta anche d i 
Sisinnio, il quale comandava in Susa per 
Pimperatore. Comeprima sio’ilirarono*, Clira- 
mnicliis alla testa di un’ armata di Fran- 
cesi Ausirasj venne a mettere a sacco il 
loro territorio di Trento'. Hagilòrie conto 
lombardo avendo usato marciare incontro a 
lui, fu sconliuo ed ucciso ; ma* il vincitore 
sorpreso egli pure nella sua ritirala da EvU 
Tio duca di Trento, peri’ colla maggior parte 
del suo esercito ( Greg. Tur. Itisi, frane, 
l. 4- c. t*. 42 - 4^-> A/rtr. Averti. Aimoùi L3. 
c. \'^.,Tnul. diuc. l. 5. c. 1 . 5. ìiULV., Pagi 
ad Baron., Muru't. ann. itaL t. 3. p. 4q4 )• 
Mentre che i principi lombardi, che co- 
mandavano nelle vicinanze del Po e delle 
Alpi, perdevano il tempo e le forze, lottando- 
contro i Francesi, i duciti di Spoleto e dt 
Benevento si adoperavano con vantaggio per 
dilatare i loro stali, uno nell’ Umbria e dalla 
parte di Roma, e l’ altro nella Campania» 
nella Calabria, e nel paese de’ Rruzj. Aven- 
do papa Benedetto, cu era succeduto a Gio- 
vanni III, ottenuto un soccorso da Tiberio 
allora Cesare, Baduario genero dell’ impera- 
tore passò in Italia con alcune truppe, ma 
fu disfatto, e poco poi mori. La fame non 
era meno funesta che le armi de’ Lombardi , 
e contribuiva ancora a’ loro progressi. Molte 
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piazze si .arresero per difetto di riverì ; Ro- 
ma senza capo, sènza guarnigione nè vetto- 
vaglie, era in grandissima pericolo : i barba- 
ri dopo aver saccheggiato il territorio, anda- 
rono a cinger d’ assedio la città. Tiberio di- 
venuto ijnperatore, sollecitato dalle vive i- 
stanze del papa-, mandò per mare un consi- 
derabile convoglio di frumento, che fece ve- 
nir dall’ Egitto, e che arrivato essendo feli- 
cemente al porto d’ Ostia, sali su pel Tevere 
à malgrado de’ Lombardi. (,)uesto soccorso 
rendel.te il coraggio agli abitanti, parecchi 
de’- quah erano già rnorti di fame, e tolse a’ 
barbari la speranza d’insignorirsi di Roma. 
Si ritirarono conducendo seco -un gran nu- 
mero di prigionieri, -che trattarono crudel- 
mente, faceftdo morire, con diversi supplizj» 
que’ che non volevano prender parte all’ ido- 
latria. Durante questo assedio, essendo mor- 
to papa Benedetto, fu eletto Pelagio II. do- 
po una vacanza di quattro mesi. . Lo stato 
della città non permise di consultare l’ impe- 
ratore; n.a dopo la ritirata de’ Lombardi, il 
papa scrisse a Tiberio dandogli conto delle 
ragioni, che avevano impedito di aspettare 
r assenso di lui, e pregandolo di approvare 
il possesso, eh’ aveva preso della Santa Se- 
dè. I papi avevano allora' due apocrìsarj , 
( cosi dinominati erano quelli che chiaman- 
si al presente Nunzj ) uno a Ravenna, e 
r altro. a Costantinopoli, per vegliare su- 
gl’ interessi della Chiesa di Ruma. Grego- 
rio allora diacono di questa chiesa, e che 
poi succedette a Pelagio , fu deputato a 


Tiboilo con parecclii sQiialori.. Questo princi- 
pe, tutto intento alla guerra di Persia, non po- 
tè mandare che poche truppe e una sornma 
per indurre i Lombardi a starsene in pace. 
Con si debole soccorso Longino credette di 
non poter intraprendere cosa alcuna : ma .il 
danaro servi a far levare 1’ assedio dj Roma 
novellamente attaccata, e a corrompere al- 
cuni capitani lombardi , che .si arrotarono 
sotto le insegne dell’ impero, e passarono in 
Oriente per servire, colà contro i Persiani . 
Faroaldo duca di Spoleto si àvanzo infino a 
Ravenna, difesa dalia sua situazione, e da 
un forte presidio. Non osando attaccarla , 
'bloccò la città di Classe, la quale non potè 
prendere che in capo à due anni ; qqest era 
il porto di Ravenna, e il magazzino di tutte 
le merci, che venivano pel golto Adriatico. 
La presa di questa piaz/a teneva Longino p 
bada, e riduceva Ravenna a grandi estremi- 
tà; lo che diede agio a’ nimici di compiere 
la conquista della Toscana. Allora Aquileja, 
pressoché distrutta, fu abbandonata a Lom- 
bardi. EKa, arcivescovo di questa città, riti- 
rato nell’isola di Grado, dietro 1’ esempio di 
Paolino suo. predecessore, fece dichiarare in 
un concilio, che la sede di Aquileja^ resfe- 
rebbe trasferita in questa tóola, la quale per 
tale traslazione divenne metropoli dell Istria 
e della Venezia. D’altra parte Zottone duca 
di Benevento assediava Napoli ; ma fu. co- 
stretto a ritirarsi ; e questa importante cit- 
tà, più volte attaccata da’ Lombardi, sem- 
pre si difese con buon successo. Nondimeno 


f barbari facevano ogni anno nuovi progres- 
si. I lionlarii non aspettavano la loro salvez- 
za die da Costantinopoli : non mancavano di 
danaro, ma di soldati, e siccome pensavano 
che la guerra di Persia potesse esaurire i te- 
sori ddi’imperatore, cosi gli fecero portare 
tremila libbre* d’oro, supplicandogli di man- 
dar loro un rinforzo di truppe. Il patrizio 
Panfronio, incaricato di questa commissione, 
niente lasciò d’intentato per muovere il cuo- 
re del principe. Ma non era più il tempo, in 
cui r impero potesse portar ad un tratto le 
sue armi alle due estremità del mondo, e 
coprir la terra de’ suoi soldati. La guerra di 
Persia ne occupava tutte le forze ; e l'ibo- 
rio, quantunque sentisse pietà de’ mali de 
suoi sudditi, non potè far. altro per Roma 
che rimandarle 'le tremila libbre d’oro, con- 
sigliando i Romani d’inipiegarle a corrom- 
pere gli ofirziali e i soldati lombardi ; ovve- 
ro, se non [xitevano ciò conseguire, ad as- 
soldare lrn[».pe francesi. Il monastero del 
monte Cassino, celebre per la fama di s. Re- 
nedetto suo fondatore, era -già ricco pe’ do- 
ni di molti .principi. (,)uesto fu un alletta- 
mento per Zot-tone ; egli andò ad ' attaccarlo 
di notte,, rapi li tesori della chiesa,’ e fece 
spianare la fabbrica, Sendosi i monaci sal- 
vati durante il. saécheggiq, si ritirarono a 
Rotùa, dove papa Pelagio d:ede loro un asi- 
lo presso a s. Giovanni di Laterano. Si fer*-_ 
mai ono quivi fino all’ abbate Petronace, il 
quale cominciò nel ^ao e rialzò 'il monaste- 
ro. Io seguo qui l’opinione del p, Mabillon, 
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il q'jaìe colloca nel /)82 la distruzione eli 
monte Cassino: e gli altri autori ritai'dano 
«jiiosto avvenimento di molti anni. Ecco ciò 
che avvenne di più rtotabile sótto il governo 
de’ ducili lombardi, il quale durò fino al 
terzo anno deH’imperatore Maurizio. Ripiglio 
adesso la storia degli ultimi anni di Giustino 
f Menand. p- a 2.4. 126., Abò. Biclar., Paul, 
diac. Lo. c.w. i 3 . 20., /. 4. c. 18., hist.misc. 
L X'j.y Anast. in Benedicto et Pelagio 1 1., 
Slgeb. chron., Alarian. Scot.ckr., Qreg. l. 1. 
ep. Si., id. dial. l. 2. c. 17., Ai/noin, 1 . 5 . 
e. 80., Sigon. de regn. ital. 1 . i., Kuhcu&^hist. 
ravenn. l. 4.» Cumìll. Pereg. hist. hongob. 
t. i. p. 272., ìd. in serie abbai. Cussin. p.li., 
Mabillon. annui, benedici, abb. de nuce; 
chron. Cass. L x. c. a.. Pagi ad Bar., Mu- 
rai" annoi, ital. t. 5 . p. So.S', Giann. hist. 
nap. l. 4 * c. 2. 12., Abregé chr. de thistóire 
da hai. t. X. p. xoó ). 

La tregua di un anno accordata dal re 
di Persia era vicina a spirare, e Tiberio po- 
co fa incaricato degli affari non aveva anco- 
ra avuto tempo nè di soldar truppe, nè di 
fare gli apprestamenti necessarj per una guer- 
ra di tanto rilievo. Stava in pendente sul 
partilo, che aveva a pigliare. Desiderava la 
pace, ma pensava, che il domandarla èra un 
disonorare il suo innalzamento all’ impero. 
Cosroe lo trasse di questo impaccio, man- 
dandogli egli il primo un ambasciatore. Of- 
feriva la pace, ma à si gravose condizioni, 
che sarebbe stata vergogna l’accettarle. La 
sua lettera piena di arroganza era indiritta • 
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Sofia: ed ella rispose, clie sì sarebbero tosto 
spedili, alcuni deputati per trattare, col re. 
Intendnnento di Tiberio si era di non fare 
la pace che per due o tre anni, sperando 
che questo intervallo bastasse per rimeltere 
le forze dell’impero, e porsi in istato di fiac- 
care l’orgoglio di Cosroe. Ma* il re, che ne 
conosceva il disegno, voleva attualmente, la 
guerra) o una pace di più lunga dxirata, a 
condizione che i Koinani gli avrebbero ogni 
anno pagalo trentamila monete d’ oro. Non 
avendovr assentito i deputati, Mehodete, 
eh’ era venuto a trattare con essi a’ confini 
vicino a Dara, fece partire Tameosroe gene- 
rale delie truppe di Pei’iia, il quale, andò a 
dare il guasto alle terre dell’impero. Una si 
pronta scorreria fece acconsentire i deputali 
romani all’annuo pagamento di trentamila 
monete d’oro ; ma ottennero che la pace fos- 
se conchiusa solo per tre anni. Cosroe dal 
canto suo n’ eccettuò l’Armenia, dove si ri- 
servò la libertà di. portar le sue armi ■( Me- 
nand. p ii8. 119. 1.07^. ' 

(Questa eccezione dava a’ Romani il di- 
ritto di operare in quelle medesime contra- 
de. L’Iheria e la' Persarnienia, che Cosroe 
voleva trar dalle mani dell’ imperatore, do- 
vevano essere il teatro della guerra. Per as- 
sicurarsi de’ paesi vicini, Curs e Teodor(^ 
che comandavano in quelle provlnoie, fece- 
ro delle scorrerie nell' Albania, e sforzarono 
gli abitanli^a dare ostaggi. Ridussero i Sa-, 
biri alla stessa necessità; e queste due nazioni 
vedendo i loro figliuoli in poter dei Romani, 
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fi’indussero a ( 3 arsl del tulio airimj>ero. I lo* 
r » deputati furono ben accolti da Giustino, 
il quale s’ingeriva tuttavia nel governo ne- 
gl’intervalli elicgli lasciava la sua iiialaura,* 
e promise ad essi un favorevole trattamen- 
tt), agglugnendo colla sua ordinaria vanità, 
che si appigliavano al buon partito sottomet- 
tendosi volontariamente, e eh’ egli saprebbe 
di leggferi soggiogare colle armi quelli che 
non volevano a lui obbedire. Abii‘, capo di 
que’ popoli, era allora assente; tosto che fu 
ritornato, mutò la disposizione degli animi ; 
€ senza alcun rispetto per gli ostaggi persua- 
se la maggior parte de’ Sabiri e degli Alba- 
nesi a rientrare sotto il dominio del re di 
Persia. Tostamente C'irs e Teodoro torna- 
rono in Albania; saccheggiarono il paese, e 
per assicurarsi di quelli che non avevano 
ancora abbandoitato il partito de’ Romani, 
li fecero passare di qua dal fiume Ciro con 
tutte le loro famiglie, perchè si stabilissero 
sulle terre dell’impero. Giustino. non fu con- 
tento di questa condotta moderata; avrebbe 
voluto che si fossero spenti e distrutti affatto 
gli Albanesi e i Sabiri, e minacciava di pu- 
nire i generali, e tutto l’ esercito impiegato 
in quella spedizione. Queste minaccie del 
principe, eh’ erano un effetto della sua paz- 
zia, impaurirono i soldati cosi, che diserta- 
rono tutti, ed abbandonai'ono i loro genera- 
li, e quindi il paese’ rimase senza truppe e 
senza difesa ( Mnnand. p. i iq. i 58 . ). 

Cosroe profittò di quel disordine ( an. 
^76 ) ; e quantunque i re di Persia avessero 
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il costume di non mettersi in campagna se 
non nella state ben avanzata, passò il Tigri 
ne’ ju-imi giorni di primavera, e marciò ver- 
so l’Armenia. Tiberio non avendo ancora 
truppe da opporgli, tentò di arrestarlo con 
una negoziazione. Gli fece sapere per mezzo 
di Teodoro, ch’era pronto a spedire de’ ple- 
nipotenziarj per metter line alla controver- 
sia insorta per causa della Persarmenia . 
Cosine volendo tenere i Romani in sospeso, 
lasciò Teodoro a Dara per aspettarvi la sua 
ris[)osla, e prosegui il suo cahimino. In que- 
sto. mezzo Tiberio facea leva di truppe, ed 
elesse a comandante dell’ esercito Giuslinia- 
ne figliuolo di Germano, e fratello di Giu- 
stino assassinato in Alessandria. Era questi 
un prode guerriero, e rinomato pel suo va- 
lore. Ma la lentezza de’ preparamenti con- 
giunta al difetto del denaro per pagare. le 
truppe, diede agio a Cosroe di far conqui- 
ste. Entrò in Persarmenia ; sarebbesi detto , 
che gli abitanti non avevano mai tralasciato 
in alcun- tempo di obbedire a lui, poiché an- 
zi che fuggirsene, ed abbandonare le campa- 
gne, andavano in folla a recar viveri alla 
sua armata. Egli differì a miglior tempo il 
gasligo della loro ribellione. Ma come fu en- 
trato nell’ Armenia romana, non ritrovò più 
che ut) vasto deserto; tutti gli abitanti era- 
no fuggiti colle greggia. Teodoro nojatosi di 
aspettarlo a Dara, andò a ritrovarlo in -quel 
paese . Cosroe lo menò in parole , e con 
un’aria di benevolenza, che non sapeva me- 
glio pigliare che quando non ne aveva nel 
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cuore,, gli protestò : Che amava teneramen- 
te Tiberio, e che ninna cosa tanto deside- 
rava, quanto di stringere amicizia con lui; 
che faceva una gran differenza da questo 
principe a 'Giustino ; che Giustino avea 
violato il trattato di pace, ed incomincia- 
to una guerra ingiusta. Seguimi, gli disse; 
e se vedi le provinciè allagate di sangue, 
pensa che la perfìdia di Giustino mi sfor- 
za a versarlo. Prese nel Ynedesìmo tempo 
M cammino di Teodosiopoli, ed arrivato al- 
la vista di quella piazza, ordinò egli medesi- 
wio la sua armata in battaglia, corse a caval- 
lo per trrezzo alle file, per far vedere a Teo- 
doro, che quantunque vecchio era per anche 
vigoroso ed instancabile Un corpo di truppe 
romàne, che s’era raccolto al rumore della 
sua marcia, postosi sul pendio di un monte 

S oco di là discosto, pareva non si faccvsse ve- 
ere che per contemplare l’esercito de’ Per- 
si. Teodosiopoli era la chiave deir\rmenia; 
la sua vantaggiosa situazione, e le sue forti- 
ficazioni la mettevano in condizione'd’ infre- 
nare tutto il paese. Cosroe facea conto d’im- 
padronirsene in breve tempo, e di fenderla la 
Sua piazza d’arme per finire di assoggettare 
l’Armenia e Tlberia. In mezzo all’allegrezza, 
che gl’isptrava questa lusinghièra idea, chia- 
mò a se Teodoro, e mostrandogli Teodosio- 
poli : Qual delle due , gli dis.se, pensi tte 
che sìa più diffìcile ad espugnare i questa 
fortézza, o Tiara ? Voleva fai-gli intendere, 
•'he se aveva preso Dara, piazza assai più for- 
te, verrebbe facilmente a capo di espugnare 
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Teo^osiopoli. Principe, gli- rispose il depil- 
iate, la piu dij^cile ad espugnare, sarà , 
quella, di cui Dio avrà voluto pigliar la di- 
Jesa. La saggezza di cjuesta risposta fu con- 
fermata dall’avvenimento. Dopo molti inu- 
tili attacchi, il re tu costretto ad abbando- 
nare la impresa. La città poteva fare una 
lunga resistenza, e 1’ esercito condotto da 
Giustiniano marciava. Cosroe rimandò Teo- 
doro a Costantinopoli con una lettera diret- 
ta a Tiberio ; gli scriveva : Che altro egh 
non desiderava che la pace generale; c 
che se Teodoro fosse arrivato innanzi che 
egli si mettesse in campagna; non sarebbe 
uscito de' suoi stati; ma che avendo fatto 
marciare il suo esercito, non poteva retro~ 
cedere senza vergogna; che come prima 
fosse ritornato in Persio , manderebbe 
de' plenipotenziari a' confini per conferire 
con quelli cKe fossero stati eletti da Ti- 
berio. Avendo Teodoro supplicato a lui di a- 
stenersi da ogni ostilità finche gi"gneva la 
risposta di Tiberio, promise di starsene tran- 
quillo per quaranta giorni, e* levò T assedio 
da Teodosiopolì. 

Gli sarebbe stalo difficile manìenei-c la 
parola. Giustiniano alba testa di poderoso 
esercito era per entrare in Cappadocia. A 
tal nuova Cosroe deliberò di andargli in- 
contro sperando di raggiugncrlo prima che 
arrivasse a Cesarea, ?lla cui volta s incam- 
minò dopo aver passato l’ Eufrate. Quando 
fu vicino a Sebaste, nel Ponto, tutti gli abi- 
tanti delle città e delle campagne vicine si 
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ritirarono in Amasea, come nella piò forte 
piazza del paese. Eulichio patriarca di Co- 
stantinopoli allora esiliato . in quella città 
diede prova in quella occasione di una ine- 
sausta carità. Un’, est rema fame desolava tut- 
ta la provincia ; egli si spogliò generosa- 
mente di tutti i suoi beni per nytrire quel- 
la moltitudine di fuggitivi per tutto il tem- 
po che i Persi stettero di qua dall’ Eufrate, 
Giustiniano era più sollecito che Cosroe non 
pensava ; aveva già oltrepassata Cesarea, e 
il re di Persia calò nelle pianure della pic- 
cola Annenia verso Melitina per dargli bat- 
taglia. Schierò la sua armata sopra lite pro- 
fonde per darle maggior impeto e forza nel- 
1’ urto. I Romani per contrario presentava- 
no ima fronte larghissima; la qual cosa, avu- 
to" risguardo al gran numero, non impedii a 
che i loro ordini parimenti non fossero sei-- 
rati e stretti, e profonde lé lile. Lo due na- 
zioni si temevano a vicenda : la presenza di 
Cosroe famoso per tante imprese intimori- 
va i Romani; e per raccendere il loro corag- 
gio Giustiniano ebbe mestieri di quella guer- 
riera eloquenza, che gli antichi generali sa- 
pevano usare con tanto prolìtto. 1 -Persi dal 
canto loro veder n<m potevano senza terrore 
quella densa foresta di lancie e di elmi, da 
cui le vaste pianure dell’ Armenia appariva- 
no tutte ingombre, fin dove poteva stendersi 
la loro vista. Era questo lo slbi zo maggiore, 
che l’impero avesse mai fatto da più secoli 
addietro. Tiberio avea volata di soldati tut- 
to il paese soggetto al suo dominio, ed aveva 
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Inoltre tratto sotto alle suo insegne dalle ri- 
ve del Reno, del Danubio, del Ponto Bussi- 
no, e dai settentrione del mar Caspio un nu- 
mero iniinìto di que’ barbari venturieri, che 
non avevano speranza che nel saccheggia- 
mento e nella guerra. Cencinquanta mila uo- 
mini tra cavalleria ed infanteria si avanza- 
vano in buona ordinanza, e il suono di tan- 
te, trombe, e d’ altri stromenti, e le diverse 
grida di tante nazioni frammiste al nitrito 
de’ cavalli gettavano il terrore in tutti i cuo- 
ri. Corsoe medesimo temette per la prima 
volta, e differendo a far suonare a battaglia, 
teneva a bada i Romani con dìsiìde e singo- 
lari certami. In quello stato d’iiitcertezza, nel 
qual parevano fluttuare i due eserciti, Gurs, 
scita di nazione, rinomato pel suo valore, a 
cui Giustiniano affidato aveva il comando 
dell’ala destra, si avventa alla teita de’ suoi 
squadroni, atterra quanti se gli paran dinan- 
zi, ed avendo distrvitta l’ala sinistra de’ Per- 
si, penetra lino alla coda del loro esercito.; 
s’impadronisce della tenda del re e di tutti 
gli equipaggi alia vista diCosroe medesimo, 
che il resto dell’armata romana teneva tal- 
mente in soggezione, che non ardiva distac- 
care alcuna parte della sua. Infine Curs se- 
guito dalle sue vittoriose truppe, cacciando 
dinanzi a se le bestie da soma cariche di da- 
naro e dì spoglie, col carro e 1’ altare, su cui 
ardeva il fuoco sacro, oggetto dell’adorazio- 
ne de’ Persi, venne sul far della sera a rag- 
giungere il suo generale, riportando tutto 
l’onore di quella giornata. Sopraggiunta la 
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notte, mentre i due eserciti si separavano, 
Cosroe al chiarore di molte facelle, piombò 
sopra un corjx) di truppe romane, lo tagliò » 
pezii, e arrivò a Milltina, che ritrovò abban- 
donata. Vi appiccò fuoco, e si disponeva 
a ripassare l’Eufrate, cpaando fu avvisato, che 
i Romani erano in marcia, e vicini a raggiun- 
gerlo. Colto da spavento, monta immantinen- 
te sopra un elefante, pass^ il tiume, e lascia 
dietro a se lutto il suo esercito, la maggior 
jtarte del quale fu inghiottito dalle acque.^ 
(Questo altiero principe, coj)erlo di vergogna, 
si ritirò agli ultimi conlìni de’ suor stati, e 
volendo sottrarre i suoi successori all’alfron- 
to ch’egli medesimo solferio aveva, fece una 
legge vergognosa del [>ari che la sconfitta, 
della quale eternava la memoria ; proibiva 
questa ai re di Persia di non noarciare giam- 
mai alla testa degli eserciti per combatte- 
re i Romani ( Eustackìus in vita sanati Eu- 
lichii ; Evagr. L 5 . c. i/j. i 5 ., Aòlf. Jiiclar., 
Niceph. Cai. l. i8. c. a., Simocat. l. 5 . c. 12. 
i 5 . i 4 - v 5 ., Theoph. p. 2 12-, Cedr. p. oqo., 
hist- misceli L 17.^. 

Costantinopoli aspettava con inquietudi- 
ne le nuove della battaglia, quando si vide- 
ro arrivare i più certi testimoni della vit- 
toria : ciò erano ventiquattro elefanti cari- 
chi del tesoro di Cosroe, e delle piu prezio- 
se spoglie tolte ai Persiani. Questo fu per 
tutta la città un magnifico spettacolo e un 
bel soggetto di trionfo per T imperatore, u 
« ui Giustiniano inviava que’ gloriosi presen- 
li. Quest.0 generale pcofiUanaq del terrore. 


die spàrso aveva la sconfitta degl* inimici, 
passò r Eufrate ed il Tigri, e penetrò nel cuo- 
re della Persia senza trovar resistenza. Tut- 
to fuggiva dinanzi a lui, e la costernazione 
aveva agghiacciati i cuori cosi, che i Roma- 
ni portando per ogni parte il ferro ed il fuo- 
co, s’inoltrarono lino a’ lidi del mare d’Irca- 
nia. S’impadronirono de’ vascelli, che vi ri- 
trovarono, corsero tutta la costa meridiona- 
le, predarono e abbruciarono le città marit- 
time, e passarono tutto il verno nel cuore di 
quel regno opulento, alla cui frontiera le 
armate romane non avevano mai impune- 
mente insultato. Nè ritornarono sulle ter- 
re dell’ impero che nel solstizio estivo del- 
l’anno seguente 077, riconducendo seco uii.i 
si gran moltitudine di prigionieri, che un 
persiano non era venduto che per una nn» 
neta d’oro, equivalente a tredici o quattordi- 
ci franchi. Tante disgrazie staccarono da 
Cosroe la più potenre tribù de’ Saraceni. 11 
principe d’IIira, di nome Monderò o Alamon- 
daro, come i suoi predecessori, venne ad of- 
ferire i suoi servigi a Tiberio, il quale lo ri- 
mandò carico di doni. 

I Persiani medesimi non erano meglio 
disposti rispetto al loro re (an. 577.). Cosroe 
non era più a’ loro occhi che un vecchio 
imbecille, inetto a difenderli ; tutto risuo- 
nava di mormorazioni , e si uvea fin an 
che l’ardire d’ insultarlo apertamente; e quei 
possente monarca, rispettato da tutto 1 * O- 
riente, temuto da tanti anni dall’impero, era 
divenuto ne’ suoi ultimi giorni P oggetto del 
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disprezzo de’ propri suoi sudditi. Per timore 
di qualche sollevazione, finalmente si deter- 
minò a mettersi in sicuro dal lato de’ Roma- 
ni con una pace generale Ne fece far parola 
a Tiberio, il quale per non mostrare sover- 
chia premura, rispose con brio: Che si reche- 
rebbe ad onore di se fluire C esempio del re 
di Persia, certamente piii saggio di lui, 
perchè piu attempato ; e eh' egli era ugual- 
mente disposto ad accettare la pace o la 
guerra XidiOnàe i due principi mandarono ple- 
nipotenziarj sulla frontiera de’ due stati. Tra 
i prigioni romani ritenuti in Persia vi era 
un segretario dell’ imperatore , di nome A- 
sterio : fu intercetta una sua lettera, colla 
quale esortava Tiberio a non fare la pace, e 
trar vantaggio dalla debolezza, in cui trova- 
vasi Cosroe per attaccare i ^uoi stati. Egli 
fu messo a morte. Le conferenze incomin- 
ciarono dall’ esame della quistione : Qual 
de' due principi avesse rotto il trattato dì 
pace pigliando il primo le arnii. Dopo mol- 
te inutili ed interminabili dispute intorno a 
ciò, fu accordato da ambe le parli, che, po- 
sto in dimenticanza il passato, si pensasse u- 
nicamente ad ordinare le cose in modo che 
si stabilisse una solida e durevole pace per 
l’avvenire. I deputati adoperarono tutti gli 
ingegni politici delle negoziazioni , propo- 
ste ingannevoli, dissimulazioni , equivoci 
per gabbarsi l’un l’altro. Da ultimo conven- 
nero, che i Romani restituireWjero a’ per- 
siani l’ Iberia e la Persarmenia, e che Co- 
sroe cederebbe a’ Romani la città di Dara 


(^Mcrtand. p. 119., Theoph. Byz. p. 180., Si* 
moc. L 3 . c. i 5 ., Suid. voce Tco-^s^'j'oic). 

Non si trattava più che di decidere, qual 
delle due nazioni comincerebbe la prima a 
fare la reciproca restituzione: e si disputava 
vivamente sopra questo punto, quando una 
battaglia data in Armenia fece cangiar a- 
spetto agli affari. Tanjcosroe , il più gran 
guerriero della Persia, era venuto a capo di 
far leva d’ un nuovo esercito. Anziché trarsi 
dietro una moltitudine di elefanti, di carra, 
di contadini male armali, e tutto l’ incomo- 
do traino del fasto e della magnificenza per- 
siana, aveva scelti i più valorosi e più sperti 
soldati ; gli aveva provveduti di buone armi, 
e alla testa di queste truppe piene di vigore 
era ito ad attaccar Giustiniano in Armenia, 
dove con una segnalata vittoria aveva pre- 
so vendetta della sconfitta di Cosroe. Cosi 
prospero avvenimento ridestò il coraggio del 
re di Persia, e fece prendere un tuono più 
alto a’ suoi plenipotenziarj. Il re scrisse lo- 
ro, che non acconsentirebbe giammai a ren- 
der Dara; e quantunque Mebodete , capo 
dei deputati di Persia, facesse intendere se^ 
gretamente a Zaccaria, thè il re si svolge- 
rebbe sopra questo punto a prezzo di dana- 
ro, i Romani ristucchi di tante dilazioni e 
variazioni, ruppero le conferenze , e torna- 
rono a Costantinopoli. 

Eutichio era allora rimesso sulla sede di 
questa città. Giustino lo aveva lasciato nel 
suo esilio sino alla morte di Giovanni lo Sco- 
lastico. Tutto il popolo ne dimandò il ritorno,. 
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e lo accolse in trionfa colle più vive di-, 
niostrazioni di allegrezza. Giovanni men ce- 
lebre di lui per santità, Io fu assai più per la 
scienza del diritto ecclesiastico. Fece una 
nuova collezione di canoni. Anziché mettere 
in ordine i decreti di ogni concilio, ridusse 
sotto ad un medesimo titolo qiielU de’ con- 
cilii, che appartenevano alla stessa materia, 
e dispose cosi tutti i canoni sotto cinquanta 
titoli. Compose eziandio il Nomocanone, nel 
quale paragona le leggi della Chiesa con 
quelle degl' imperatori , e particolarmen- 
te colle Novelle di Giustiniano; pruova evi- 
dente dell’ errore di coloro che attribuiro- 
no quest’opera a Teodoreto (^Ei/stac. in 
vita Eutychii, Evag. l. 5. c. i6., Theoph. 
/A 209. ). 

L’ anno era trascorso in inutili negozia- 
zioni, e la guerra slava per raccendersi con 
maggior vigore (an. 5^0. Tiberio malcon- 
tento di Giustiniano , il quale aveva testé 
perduto colla sua sconfitta tutto il frutto dèl- 
ie precedenti vittorie, lo richi^Tnò, ed eles- 
se in suo luogo Maurizio comandante dèlia 
guardia* imperiale. Maurizio era nato in A- 
rabissa di Cappadocia da una famiglia ori- 
ginaria di Roma. Allevato negl’impieghi di 
corte, non aveva per anche fatto la guer- 
ra; ma il suo vasto, saggio e solido ingegno, 
capace del pari di grandi viste che delle più 
minute particolarità, di determinarsi da se, 
e di prender da altri consiglio, lo faceva 
considerare come un uomo di un meri- 
to universale. Regolato nei costumi , nulla 
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(lava al piacere : ed i progressi della sua for- 
tuna, dovuta unicanaente alla sua virtù, non 
avevano menomamente diminuita la primie- 
ra austerità della sua vita. La sua condotta 
fino dalla sua prima campagna giustificò la 
scelta di Tiberio. Ne’ secoli, in cui la disci- 
plina romana era in vigore, i Romani mai 
non accampavano senza trincerarsi; la pri- 
ma opera del soIdat^>, quand’ era arrivato al 
luogo deir accampamento, si era di scavare 
un fosso e piantare la palizzata . La rilassa- 
tezza e r infingardaggine avevano abolito 
quest’uso. Maurizio io ristabilì , e mai non 
si pose a campo .senza questa precauzione, 
la quale sicurava l’armata dalle sorprese, e 
risparmiava il numero, delle guàrdie avan- 
zate, sempre meno sicure che i buoni trin- * 
ceramenti ( E^ag. l. .ó. c. 19., Menand. 
p. 124 » Simocat. l. 5 . c. i.^. 16., Abb. Bi- 
dar., Suid. vocìb. et ). 

La tregua di tre anni conchiusa per l’O- 
riente fra Cosroe e Tiberio, non era ancora 
spirata, ed i Romani fedeli all’accordo nien- 
te intraprendevano fuori dell’Armenia. Ma 
il re di Persia meno scrupoloso sull’osser- 
vanza de’ trattati, ordinò a’ suoi generali di 
non fare alcuna distinzione tra le provincie, 
e di non risparmiare veruna parte del do- 
minio dell’ impero. Maurizio non aveva per 
anche raccolte le sue truppe, quando i Per- 
siani presero la fortezza di Tornano, che ri- 
trovarono senza presidio, e posero a sacco 1 
dintorni di Teodosiopoli, di (’ostantina e di 
Amido. Tamcosroe udendo die Maurizio si 
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avvicinava con un esercito assai più forte 
del suo , non giudicò bene di aspettarlo ; e. 
fece la sua ritirata per l’Arzanena. Maurizio 
lo segui a passo sfoi-zato, e lo avrebbe rag- 
giunto, se non fosse stato arrestato da una 
febbre ardente prodotta dai grandi ardori 
del clima. Subito che risanò, diede il guasto 
all’ Arzanena , dove non ritrovò resistenza ; 
prese una piazza forte chiamata Afumo, rui- 
nò parecchie altre fortezze, e fece un nume- 
ro infinito di prigionieri , i quali mandò a 
Tiberio. Ne furono trasportati diecimila nel- 
l’isola dì Cipro, la quale mancava di abitatori. 

Si trattenne alcun tempo innanzi aChlo- 
maro, piazza di difesa, dove comandava un 
pi'ode e fedele capitano persiano, di nome 
Rigano , fermamente diliberato di perire 
piuttosto che arrendersi . Ciò non ostante 
quando vide mettere in batteria le macchi- 
ne, ed aprire i sotterranei, mandò il vescovo 
a dire a Maurizio : C' e la sua piazza era 
popolata di cristiani, de' quali avrebbe ca- 
gionato la perdita, se persisteva negli at- 
tacchi ,v che se voleva ritirarsi, era pron- 
to a dare in potere di lui quanto v' avea 
d' oro e dC argento nella città ; ma eh' ci 
non si arrenderebbe mai fino a tanto che 
gli rimanesse alito di vita ,* che appartene- 
va a Maurizio il decidere, se preferita il 
possesso di un mucchio di pietre alla con- 
servazione di tanti sventurati, che adora- 
vano quel medesimo Dio che lui. Maurizio 
accolse il vescovo onorevolmente, e dopo es- 
sersi a lungo intertenuto con esso per cercare 


f mezzi di guadagnare Bigand, gli com- 
mise di dirgli : Che se apriva le sue porte 
ai Romani, troverebbe pi^esso V imperatore 
impieghi onorevoli, e assai maggiori ric- 
chezze di quelle che possedeva sotto il do- 
minio di Cosroe. Ma le più splendide oflFerte 
non erano capaci di abbagliare quell’ anima 
generosa, che riguardava unicamente al sim 
dovere. Bigano rispose : Che non avrebbe 
accettata nemmeno una corona per mancar 
di fede al suo legittimo padrone', e con que- 
sta risposta fece-por^re a Maurizio i vasi 
sacri, e tutti gli addobbi preziosi della cbie‘> 
sa di Cblomaro, pregandolo di accettarli co- 
me liscatto della città. 11 generale romano 
rigettando que’ presenti con disdegno: lo 
non son venuto, disse, per predare le chie- 
se, ma per liberarle dalla servitù in cui 
gemono sotto V impero di un empia nazione. 
Dopo un secreto abboccamento col vescovo, lo 
congedò Bigano quanto fermo ed incorrutti- 
bile, altrettanto prudente, ne concepì qualche 
sospetto; fece arrestare il prelato, e lo tenne 
strettamente chiuso finché durò l’assedio. Gli 
sforzi de’Romani tornarono inutili r dopo ga- 
gliardi attacchi e reiterati assalti, si videro 
costretti ad abbandonare l’impresa. Maurizio 
si avanzò verso Nisibi, e devastò tutto il pae- 
se infino al Tigri. Fece passare il fiume a un 
distaccamento della sua armata sotto la con- 
dotta di Curs e di Romano, i .quali posero a 
sacco le vicine contrade ; prese la fortezza di 
Sirigaro ; e all’avvicinarsi del verno, diede 
quartiere alle sue truppe in Mesopótamia. 


La saggia conclotla <31 TiWrlo faceva ri- 
sorgere in Oriente la riputazione dell’ impe- 
ro, mentre che la’sua bontà, la equità, l’ap- 
plicazione agli affari sollevava i popoli, e ri- 
conduceva il btjon ordine nell’interno dello 
stato; la-^ua affabilità lo faceva amare. Egli 
era liberale con magnificenza, persuaso che 
i benefizi non si debbono, misurare solo da’ 
bisogni di colui che riceve , ma pur anche 
dalla grandezza del donatore. Lungi dal ra- 
pire con una mane ciò che aveva profuso 
coll’allra, detestava come un crudele tribu- 
to r oro e l’argento, che fosse sfato bagnato 
dalle lagrime de’ suoi sudditi. Condonò i de- 
biti di un intero anno . Riparò a’ saccheggi 
fatti da Adaarmano in Siria, e compensò e- 
ziandio con usura i proprietarj delie perdi- 
te, che avevano sofferte. Represse con seve- 
re* leggi le concussioni, che da un iniquo a- 
buso parearto rendute legittime; credendo i 
magistrati di aver diritto di rifarsi sopra i 
popoli delle somme che aveano sborsate per 
comperare le loro cariche. Egli non conosce- 
va altra felicità che quella de’ suoi sudditi ;. 
voleva che. regnassero con lui; lo stato forr 
mava la sua famiglia, e il nome di padre de’ 
suoi popoli era per lui più lusinghiero che 
quello di padrone. Trovava tutti i mezzi dì 
far la guerra nella nobile semplicità del- 
la tavola, del corteggio , degli equipaggi, 
e nello scema/nento di tutto quell’ appara- 
to di lusso, che la vanità suggerisce al- 
la grandezza come necessario ornamento . 
Sofia che si aspettava di dividere in breve 
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con lui le ricchezze 3èll’ impero , gli rin- 
facciava continuamente di consumare colle 
sue larghezze i fondi dell’erario, ed egli 
rispondeva con queste parole del Vangelo: 
Ammucchintevi dei tesori nel cielo, dove 
non possono essere nè distrutti dalla rug‘ 
gine o da vermi, nè rapiti da ladri Que- 
sta fiducia nella divina provvidenza fu si lar- 
gamente rimunerata , che si sparse voce 
che avesse ritrovati immensi tesori; e furo- 
no anche spacciate sopra di questo punto al- 
cune favole pie, adottate dal popolo super- 
stizioso, e raccolte da alcuni creduli storici. 
Tal era da quattro anni il governo di Tibe- 
rio, quando Giustino consumato dalle con- 
tinue sue malattie, accorgendosi che si av- 
vicinava al suo termine ,• dichiarò Tiberio 
imperatore il di 26 settembre alla presenza 
del senato e del clero di Costantinopoli a- 
dunati nel palagio. Il patriarca Eutichio gli 
cinse il diadema in mezzo alle acclamazioni, 
ed il novello Augusto fece distribuire al po- 
polo grosse somme secondo il costume. Il di 
.5 del seguente ottobre Giustino mori, dopo 
un regno di dodici anni, dieci mesi, e giorni 
ventuno senz’ aver prestato altro servigio al- 
r impero, fuor quello di avere scelto un im- 
peratore più degno di regnare che non fu 
egli stesso. Ne fu portato il corpo al mauso- 
leo di Giustiniano , e deposto in un sepol- 
cro ’di marmo di Proconeso. Sua moglie 
fu dipoi sotterrata presso di lui. Non lasciava 
altri Hgliuoli che Arabia, vedova di Baduario, 
Innanzi di salire sul trono, aveva avuto uoj 
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figliuolo clnamato Giusto, il quale era mor* 
to in culla ( Evag. L 5 . c. la. ao., Simocat. 
l. 3 . c. i6. Nieeph. Cai. l. 17. c. 40., l. 18. 
c. 1., chron. alex,., Greg. Tur. hist. frane, 
l. 3 . c. 20. 3 i., l. 6. c. 00., Theopk. p. ao 5 ., 
:i\\.,Cedr. p. 391., Manas. p. 71., Zon. t. 2. 
p. 72., Codia, orig. p. 20. 44 » JoeL p. lyS., 
hist. misceli, l. 16. 17., Suid. voc. T voi., 
Paul diac. l. 3 . c. 11., Pagi ad Baron.f 

Dopo i funerali di Giustino, Tiberio si 
recò al circo, dove il popolo lo aspettava se- 
condo il costume : cosi a quel tempo si pren- 
deva possesso della dignità imperiale. Tosto 
che comparve cinto del diadema , vestito 
della porpora , ed assiso sul trono, tutta l’as- 
semblea gridò : E'iva V imperatore, e V im^ 
peratrice ; mostrateci F imperatrice. Tibe* 
rio era segretamente ammogliato , e doveva 
la corona all’attenzione, che avuta aveva di 
Occultare questo suo legame. Sofìa , dalla 
quale era amato, non aveva tanto pensato a 
giovare all’impero, procacciandogli un padro- 
ne degno di comandare, quanto a mantene- 
re se stessa sul trono, collocandovi colui che 
si destinava per suo secondo marito. Fu e- 
stremo il suo stupore, quando vide arrivare 
al circo la sposa del nuovo imperatore, chia- 
mata Anastasia, accompagnata da due gio- 
vani principesse, ch’ella aveva già dal suo 
matrimonio. Tiberio abbracciò teneramente 
la moglie, le pose la corona siti capo, e fece 
gettar denari al popolo. 

Tutta l’assemblea s’ inteneri a quella vi- 
sta, eccettuatone Sofìa. È facile il congetturare 
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lo sbalordimento, la' confusione, la dispera- 
zione di una femmina altiera , che si vede 
ingannata nelle sue speranze, e che creden- 
do di operare per se medesima, tutto fece 
soltanto per l’ innalzamento di un’ ignota ri- 
vale. Tiberio procacciò invano di consolarla, 
ricolmandola di onori; le fece fabbricare un 
palazzo sul porto di Giuliano nel più bel si- 
to della città ; vi aggiunse magniRci bagni ; 
le conservò tutta la pompa delia imperiale 
maestà ; le rendette e le fece rendere quel 
medesimo rispetto, che se fosse sua madre. 

Ma tutto quello splendore, tutte quelle di- 
mostrazioni di ossequio non potevano risar- 
cire queir ambiziosa principessa della per- 
dita di una corona. Le attenzioni, di Tiberio 
le sembravano altrettanti oltraggi, e non fa- • 
cevano che inasprirne lo sdegno ; arrossiva 
di dover qualche cosa ad un uomo, che le 
doveva lutto. Infine diliberata di atterrare 
colui che si pentiva di avere innalzato, col- 
se 1’ occasione che l’ imperatore partiva per 
una casa di diporto, dove secondo il costume 
dovea pas.sare la stagione delle vendemmie. 

La fortuna di Tiberio le avea concitato con- 
tro la invidia ; Sofia fomentò queste gelosie, 
e questi segreti odj, e formò un partito per 
metter Giustiniano sul tremo. La congiura 
era per iscoppiare, quando Tiberio ne fu av- 
vertito. Egli ritorna incontanente a Costanti- 
nopoli ; e sua prima cura si fu di recarsi alla 
chiesa a render grazie a Dio di quella im- 
portante scoperta, e implorarne la protezio- 
ne contro i suoi ingiusti nemici. Chiama rt' 
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dipoi a palagio il patriarca, ed i maganti, 
die informa della congiura Questo principe 
pieno di clemenza compiacevasi di dar tem- 
po a’ rei di salvarsi; eglino, già scoperti, non 
erano più da temere. PermeUe loro adunque 
di fuggirsene ;• ma fa arrestare Solia, e s’im- 
padronisce de’ suoi tesori, lasciand >le sola- 
mente il necessario. I suoi antichi dimestici 
hanno divieto di accostarsi a lei, e Tiherio 
glie ne dà degli altri, de’ quali può fidarsi. 
Sotto un altro principe, Giustiniano non sa- 
rebbe campato dalla morte ; pieno di fidu- 
cia nella bontà di Tiberio, si reca a palaz- 
zo, si prostra struggendosi in lagrime innan- 
zi all’ imperatore, senza poter proferir paro- 
la, e fa recare a’ suoi piedi tutto il suo oro 
ed argento , condannando se medesimo a 
perdere tutte le sue ricchezze. Tiberio tanto 
commosso, quanto Giustiniano era afQitto, 
Io alza da terra, lo riprende dolcemente del- 
la sua infedeltà, lo abbraccia, e gli rende i 
suoi tesori. Giustiniano meritava 1’ ultimo 
supplizio, e quest’era per l’imperatore il 
mezzo più sicuro di liberarsi d’ ogni inquie- 
tudine. Tiberio amò meglio guadagnarlo che 
farlo perire. Fidava nella naturale bontà di 
questo guerriero, il quale ceduto aveva sol- 
tanto alle seducenti sollecitazioni di Sofia ; 
nè prese abbaglio, Giustiniano non si dimen- 
ticò giammai che gli era debitore della vita. 

Tiberio coltivava 1’ alleanza de’ re fran- 
cesi per opporre le loro forze a quelle de’ 
Lombardi, che non poteva cacciare dall’I- 
ta! ia. Cbilperico re di una parte della Francia. 


a )vi 

mandò a con^raìùlarsi con lui del suo it\pai- 
aamento all’ impero; e gli fece recare un 
bacino d’ oro, del peso di cinquanta libbre , 
fregiato di gemme. Gli ambasciatori franco' 
si non ritornaron4ue non tre anni dopo. Tra 
i presenti, che ricevettero per Cbilperico, vi 
erano alcune monete d’ or^i del peso d’ una 
libbra, aventi da un lato i’ immagine del- 
r imperatore con questa iscrizione latina , 
Tiberio Constdntmo sentper Augusto , e 
dall’ altro una quadriga con queste parole : 
Gloria Romanorum( Greg.Tur. hist. frane. 
L. 4). 'c. a.> Paul. diac. L 3. c. io., Aunon. 
L 5. c. ig. ). 

Quantunque T imperatore fosse alienissi- 
mo da quelle dispute teologiche, nelle quali 
s’era smarrito Giustiniano, era tuttavia istrui- 
to, e non trattava la religione con politica 
indifferenza. Il patriarca Eutiebio aveva det-, 
to, ebe dopo la risurrezione i corpi sarebbe- 
ro impalpabili come puri spiriti. Il diacono 
Gregorio, allora apocrisariu di Ruma a Co- 
stantinopoli, aveva impugnata questa opinio- 
ne contraria alla cattolica dottrina. Tiberio 
prese il partito di Gregorio, disputò anche 
contro Eutichio, e siccome questi era un san- 
to, e sosteneva la sua opinione di buona fede* 
e senza ostinazione, cosi non fu diflicHe ab 
r imperatore di convincerlo, ed indurlo an- 
cora a bruciare il libro, nel quale insegnava 
questo errore ( Baron. ). 

La guerra di Persia facea stare a riguar- 
do tutte le forze romane. Gli Sclavoni pre- 
sero quindi occasione di saccheggiare là 
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Tracia. Passarono il DanuLio, presero e po- 
sero a sacco le città che ritrovavano indifese, 
e marciando verso la lunga muraglia, minac- 
ciavano anche la*città imperiale. Tiberio non 
avendo truppe da oppor loro, ricorse a Baja- 
no, capo de^Ii Abari. Gli mandò Giovanni 

f irefetlo dTllirio a persuaderlo di entrare sul- 
e terre degli Sclavoni, e costrignerli con 
((uesta diversione ad abbandonare l.a Tracia. 
Bajano era allora favorevolmente disposto. 
Domandava pei suoi popoli il. diritto di com- 
mercio, e tutti i privilegi, di cui godevano i 
sudditi deirimpero. Un’ingiuria personale lo 
irritava contro gli Sclavoni, i quali alla inti- 
mazione di pagargli tributo, avevano rispo- 
sto col far morire i suoi deputali. Inoltre spe- 
rava di ritrovare nel loro paese immense 
ricchezze che dovevano avere accumula- 
te colle frequenti scorribande sul territo- 
rio rumano. Vi entrò pertanto alla testa di 
quindicimila cavalli, portando dappertutto la 
strage. Gli Sclavoni, eh’ erano rimasi nel 
paese, si ritirarono nelle selve e nelle caver- 
ne, abbandonando i loro beni, che furono la 
preda degli Abari. A tal nuova quelli, che 
predavano la Tracia, ripassarono il Danubio 
per difendere le loro terre ; ma essendosi già 
gli Abari ritirati col bottino, non ritrovaro- 
no che i rimasugli e le ceneri delie loro abi- 
tazioni. Bajano rimandò nell’inipero un gran 
numero di prigioni romani, che aveva ritro- 
vati nel paese degli Sclavoni ( Menami. 
f>. 124- 127. 164., Abb. Biclar. ). 

La salute di Cosroe si andava ogni giorno 
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più indebolendo ( an. .^79 ). Immerso in 
una tetra melancolia dopo la battaglia dì Me- 
litina, le perdite dell’ultima battaglia via più 
ne accrescevano il rammarico. Si «ra avan- 
zato fino ai confini dell’ Arzanena, e questo 
principe avvezzo a portare il ferro e il fuoco 
sulle terre dell’impero, aveva veduto da lun- 
go le fiamme, che divoravano le sue provin- 
cie. Coperto di vergogna, e ridotto a dispe- 
razione,. crasi ritirato a Ctesifonte con tal 
precipizio, qual se fosse inseguito dai Roma- 
ni. Tiberio avvisò, che quella fosse un’occa- 
sione favorevole per ripigliare la negozia- 
zione ; restituiva la Persarmenia, l’ Iberia, 
l’Arzanena ; e Cosroe acconsentiva finalmen- 
te alla restituzione di Dara. La pace era per 
conchìudersi, quando il re di Persia mori 
do[K) quarantott’ anni di regno (" Menando 
p. 167., Agath. l. 4 -, Evag. 1 . 5 . c. i 5 . 19., 
Simocat. i 3 . c. 16., Cedr. p. SgS ). 

■ Ormisda, suo figliuolo e successore, raccese 
la face della guerra ch’era in sullo spegnersi. 
Trattò coH’ullimo disprezzo gli ambasciato- 
ri romani, e ne rigettò le proposizioni, ben- 
ché vantaggiosissime alla Persia. Questo prin- 
cipe celebre per le disgrazie, che gli trasse 
addosso l’insolente suo orgoglio, è un esem- 
pio del poco frutto che può produrre in un’in- 
dole cattiva un’ottima educazione. Cosroe 
aveva affidata quella di suo figliuolo al suo 
visir Cuzurgo Mihir, il più dotto e il più vir- 
tuoso personaggio della Persia. Gli storici 
orientali raccontano, che questo saggio ajo 
vedendo , che il suo allievo , dopo aver 
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passate le notti nel divertirsi, consumava dor- 
mendo tutte intere le mattine, gli raccornan- 
dava continuamente la vigilanza, come la 
qualità necessaria ad un sovrano per atten- 
dere agli affari dello stato. Il giovane prin- 
cipe ìnlastidito delle sue rimostranze, co- 
mandò un giorno ad alcune persone fidate 
di andar ad aspettare Buzurgo di buon mat- 
tino, quando usciva di casa per portarsi a 
palazzo, e spogliarlo ; essendo stato questo 
comando eseguito, l’ajo andò a presentarsi 
al principe nello stato, in diesi trovava : 
avresti scansato questo tristo accidente, gli 
disse Ormisda, se fossi stato meno soUeci^ 
to. Io mi sarei ancor meno imbattuto in 
questi ladri, rispose Buzurgo, se mi fossi 
alzato più per tempo di loro. Cosroe, sicco- 
me dissi altrove, si piccava di filosofìa, e di- 
lettavasi di sentir ragionare sopra le materie 
morali. Un giorno in una conferenza pro- 
pose per quistione qual sia la cosa più rim 
crescevole in questo mondo. Un filosofo gre- 
co disse, ch’era una vecchiaia cadente con- 
giunta alla povertà. Un Indiano sostenne, 
che il sommo de’ mali era la malattia del 
corpo accompagnata da un gran travaglio 
d’ animo. V' inpunnate ambedue , ripigliò 
Buzurgo : il più gran male, che [uomo pos- 
sa provare in questo mondo, si è il vedersi 
vicino al termine della vita senza aver pra- 
ticata la virtù ; e i due fìlosoli furono del 
suo parere. Le sentenze, che i Munsulmani 
c itano ancora di questo grand’uomo, e di cui 
conservano la raccolta , sono piene della 
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morale stessa del Cristianesimo. Di fatto eglr 
lo aveva occultamente abbracciato, e mal- 
grado a ciò che aveva a temere da Gosroe, 
nemico mortale della religione cristiana, osò 
darne lezioni ad Ormisda, il quale era dota- 
to di senno bastante per ascoltarle, ma non 
per esercitarle. Questo principe da princi-pio 
inorpellò la sua malvagia natura ; ma tra non 
molto tutti i suoi vizj si palesarono. Più em- 
pio di suo padre, violento sino al furore, 
d’una insaziabile avarizia, non conosceva al- 
tra politica che l’inganno e la menzogna. ]\on 
facendo alcun conto della giustizia, volle 
giudicare in persona le cause de’ suddi- 
ti ; soppresse lutti i tribunali, ed il suo di- 
venne in breve un teatro di orrore. Le più 
leggiere colpe erano punite di morte; la sua 
crudeltà prendeva particolarmente di mira 
i nobili; e beali que’, che condannava sol- 
tanto a finire i loro giorni in un carcere : al- 
cuni perivano di spada; ed i più erano an- 
negati nel Tigri , divenuto il sepolcro de’ 
grandi della Persia, .\lcuni. storici fanno a- 
scendere fino a tredicimila il numero di co- 
loro, che fece annegare. Una predizione de’ 
suoi astrologhi accendeva il suo genio san- 
guinario ; lo avevano costoro avvertilo, che 
sarebbe stalo sbalzato dal trono da una sol 
levazione de’ suoi sudditi. Intervenne allora 
quello che si è più volte veduto, cbe le vane 
profezie di questi imposturi sono quelle ap- 
punto, che producono i mali che predicono. 

Il timore di una sollevazione lo rese cru- 
dele, e la sua crudeltà .sollevò Li Persia . 
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IN elio stesso tempo che per avarizia scemava 
la paga e la vettovaglia delle truppé, ne pro- 
fondeva il sangue esponendole a’ maggiori 
pericoli ; temeva i suoi soldati come tanti 
sediziosi pronti a rivolgere le loro armi con- 
tro di lui, e credeva di raffermare la sua pos- 
sanza indebolendo le armate. 

(^iuanlunque Ormisda pel naturale suo 
orgoglio non avesse seguito la consuetudine 
di mandar deputati all’ imperatore per noti- 
fìcargli la sua promozione alla corona, Tibe- 
rio diliberò di continuar con lui l’ incomin- 
ciata negoziazione, di cui la morte di Cosroe 
aveva ritardato il compimento. Pertanto co- 
mandò a’ suoi plenipotenziarj, che andassèro 
a presentare una lettera al nuovo re colla 
quale lo accertava della sincera disposizione, 
che aveva di far la pace a quelle condizioni, 
delle quali era convenuto suo padre. Per 
cattivarsene 1’ amicizia, gli rimandò moltis- 
simi prigionieri persiani, che aveva adunati 
a Costantinopoli. Egli era stalo si liberale 
che somministrò loro delle vesti, e tutte le 
altre cose necessarie al viaggio. I deputati 
romani arrivarono a Aisibi persuasi, che un 
presente di tal valore avrebbe loro procac-, 
ciato il più favorevole ricevimento. Di fatto 
i Persiani, e tutti i parenti di que’ prigioni li 
ricolmavano di onori, e non potevano ammi- 
rare abbastanza la generosità romana ; ma 
Ormisda si poco stimava i suoi sudditi, che 
non sapea grado all* imperatore che glieli 
restituiva. Dispregiava Tibério, ed attribui- 
va a timidezza tutto ciò che questo principe 


Digilized by Google 


a6i 

faceva in favor della pace. Mentre i de- 
putati erano in cammino per Gte«ifonte, ven- 
ne incontro a loro un segretario del princi- 
pe, e li richiese quale fosse il motivo del lo- 
ro viaggio. Zaccaria e Teodoro risposero, 
che non ne dovevano render ragione che al 
suo padrone. Il giorno appresso venne un al- 
tro Persiano con commissione, diceva egli , 
di scortarli. (Questa guida non cercò che di 
ritardarli, di sviarli, e stancarli con lunghi 
giri, che gli allontanavano dal loro cammi- 
no; li trattava sen 2 a verun riguardo come 
se fossero sémplici messi. Eseguiva in ciò gli 
ordini del re, il quale voleva aver tempo di 
fare i suoi apparecchi di guerra, di formare 
magazzini di vettovaglie in Nisibi, in Dara, 
e nelle altre piazze di là dal Tigri ; perchè 
lutto il paese era stato devastato prima da’ 
Romani, e appresso da una moltitudine di 
cavallette. Arrivati alla fine a Ctesifonte, i 
deputati furono mal accolti da’ ministri, e 
peggio ancora dal principe. Dopo la lettura 
della lettera dell’ imperatore, piena di testi- 
monianze di benevolenza, rispose alteramen- 
te : Ch’ egli non restituirebbe mai Dara , e 
nemmeno -Nisibi ; che suo padre, il quale 
avevaie conquistate , poteva privarsene, se 
lo_ giudicava opportuno ; ma che in quan- 
to a se, credeva di disonorarsi lascian- 
do perdere alcuna parte del paterno re- 
taggio. 11 suo primo ministro parlò dopo di 
lui col piu alto disprezzo verso ì Romani, 
de’ quali abbassava le vittorie, esaltando la 
possanza de’ Persi . Teodoro e Zaccai’ia 


furono trattenuti per tre mesi, e custoditi co- 
me prigionieri in una ‘casa tenebrosa, cbe 
rassembrava una carcere oscura, se non che 
era aperta a tutti i venti, ed esposta alle in- 
giurie deir aria. Furono alla fine congedati, 
ma a solo fine di rendere il lora viaggio via 
più rincrescevole e penoso, che stato non 
ne fos?e il soggiorno. Negavasì ad essi il 
necessario ; erano condotti per le strade più 
disastrose ; e spesse volte dopo un lungo e 
faticoso cammino si trovavano nel medesii- 
mo luogo, ond’ erano due giorni innanzi par- 
titi. Uno. di essi s’ ammalò di stanchezza e 
disagio, e non uscirono dalla Persia che do- 
po aver provati tutti i maltrattanienti,' che 
una barbara malizia può inventare.’ 

Tibei io non confidava tanto nell’ esito di 
questa negoziazione, che non si mettesse in 
istato di continuare la guerra. Fino dal 
principio della primavera aveva rimandato 
Maurizio in Mesopptamia, e gli avea dato 
per luogotenente Narsete, uno de’ suoi ciam- 
berlani, grand’ uomo dì guerra, che questa 
doppia rassomiglianza fece a torto confon- 
dere col celebre Karsete vincitore de’ Goti. 
Oltre alle antiche truppe, aveva coscritto 
tra i barbari o sudditi, o alleati dell’ impero 
un nuovo corpo di quindicimila uomini, i 
cui soldati furono chiamati Tiberìani. Mau- 
rizio aveva' ordine di tenersi pronto ad Ogni 
avvenimento, di osservare i movimenti de‘ 
Persi, e di far la guerra con vigore, se Or- 
misda ricusava di far la pace. Tosto che Mau- 
rizio intese il poco buon esito deH’ambasciata^ 
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passò il Tigri, si pose a campo sulle rive- 
del fiume , e fece avanzare un grosso di- 
staccamento, il quale diede il guasto alla 
Media. All’ avvicinarsi del verno Maurizio 
si ritirò a Cesarea in Gappadocia (Menand. 
p.i6S. i‘jì.,Simoc. l. 3.C. i’j,Theoph. p. 
Cedr.p. 394-. Zon. t. 2 . p. 70 . ). 
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continuazione del libro quarante' 
sinio ottavo. 

Morte di Totila . Narsete congeda i 
Lombardi. Teja re de' Goti. Suc- 
cessi di . Narsete . Roma presa da 
Narsete. I Goti trucidano un gran 
numero di Romani. Inganno di Ra- 
gnari. Avvicinamento delle due ar- 
mate. Battaglia del esuvio. Morte 
di Teja. I Goti dimandano la pace. 
Leutari e Bucelino passano in Ita- 
lia. Narsete assedia Cuma. Mina 
fatta neir antro della Sibilla. Nar- 
sete sottomette la Toscana. Assedio 
di Lucca. Fulcari sconfitto da Buce- 
lino. Narsete ripara alle conseguen- 
di qfiella sconfitta. Lucca si ar- 
rende. Cuma ceduta da Aligerno. 
Narsete batte un corpo di Alemanni 
a Rimini. ^Editto in proposito de* 
Giudei. Turbolenze eccitate dcf' se- 
guaci di Origene. Teodora s' im- 
paccia nella quistione de' tre capi- 
toli. Editto di Giustiniano contro. i 
tre capitoli, f^igilio in Costantino- 
poli. (Quinto concilio generale. Con- 
seguenze del concilio. Scisma di 
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Aquileja. Nuova forma dell elezio- 
ne de papi. Progressi di Bucelino e 
di LeutarL Distruzione delT arnuf,- 
la di Lenta ri Bucciino marcia per 
dar battaglia. Narsete e Bucelinó 
si apparecchiano alla Battaglia. Di-- 
•sposizione delle due armate. Batta- 
glia di Casilino e sUa conseguenza, 
V imperatore mette Ordine al gover- 
no deW Italia. Presa di Compsa, Si 
compie la conquista deW Italia. IBo-^^ 
mani rientrano nella Spagna. Tre-' 
muotL Legge sopra le commedhut- 
d - ^ - - - - - . - - pag. 

LIBRO XLIX. 

Sinistri successi de’ Romani nella La- 
’zica. Morte di Mermeroe. -Gubazo 
dà contezza all’ imperatore della 
cattiva condola de’ suoi generali 
Congiura contro Gubazo. E assas- 
sinato. Cinquanta mila Romani scon- 
fitti da tre mila Persiani. I Lazi 
mandano deputati a Giustiniano. E- 
sito déW ambasciata. Uccisione di 
Soterico. I Dolomiti sconfitti da Sa- 
birL Inutili proposizioni di pace. T 
Persi e i Romani marciano alla cit- 
tà dì Fusa. Apprestamenti per la 
difesa.. Attacco della città. Strata- 
gemma di Martino. _ Nuovo attac- 
co. Sconfitte de’ Persiani. Ritirata 
di Nachoragano Condanna degli 


assassìni dì Guhazo. 1 Mìsìmj si 
danno ai Persi. I Romani fan loro 
la guerra. 1 Misimj trucidano i de- 
putati degli Apsilj. Crudele vendet- 
ta de' Romani. Soggiogamento dd 
Misimj . Giustino sostituito a Mar- 
tino. Concussioni di Giovanni P A- 
frìcano. Supplizio di Nachoragano. * 
Sospensione dt armi tra i Persi e i 
Romani. Gli Zanni soggiogati. Sedi- 
zione de' Giudei. Sedizione in Co- 
Mtàntìnopoli. Tremuoto. Pestilenza 
a Costantinopoli. Disordini raffrena- 
ti dalP imperatore. Ambasciate de- 
gli A bari. Alleanza de' R.omani co- 
gli A bari. Guerra degli A bari cón- 
tro gli Unni e glìAnti. Ambasciata 
ed origine de' Turchi. Gli Abarì in- 
gannati da GiusUniano. Stato del- 
P impero nella, vecchiaja di Giusti- 
niano. Scorreria degli Unni Ultàna 
imprésa di Belisario. Sconfitta degii 
Unni. Conseguenze di questa scon- 
fitta. Attacco del Chersoneso.. f^ana 
impresa de' barbari. Si ritirano- Za- 
bergano ripassa il Danubio. I/impè- 
rotore semina la discordia tra gli 
Unni. Si distruggono ■ scamhievol- 
niente. Turbolenze a' Costantinopoli, 
Pagani puniti di morte'. Sedizioni del- 
le fazioni del circo. Diversi avveni- 
menti. Negoziazione per la pace co* 
PersL Atticoli del trattato. .Orgo- 
del re di Persia. Pietro tenta di 
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Conc.Lu sione della negoziazione. Pio 
stratagemma di Anicia. Panie in 
Costantinopoli. Successi di IS ut sete 
in Italia. Congiura contro Ciustiniu' 
no. Disgrazia di Belisario. Fuoola 
deir accecamento .e della mendicità 
dì Belisario. Bibellione in Africa. 
Sediziosi puniti. Diversi avvenimen- 
ti. Giustiniano cade nelF eresia, e 
perseguita i cristiani. Sua morte, e 
suoi funerali - - - - ' * »» 
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LIBRO L. 


Incoronazione di Giustino. Paga i de~ 
hiti di Giustiniano. Calma ristabilita 
nella Chiesa. Carattere di Giusti- 
no. Pestilenza in Italia. Ambascia- 
ta di Giustino a Cosroe. Ambascia- 
ta degli Abari. Morte di Giustino 
figlinolo di Germano. Congiura^ sco- 
perta. heggi di Giustino sopra ima-^ 
trimonj. Sofà paga i debiti de' pri- 
vati. Origine de Lombardi. Nome, 
religione e vestito de Lombardi . 
Principj di Alboino. Suoi disegni 
sopra C Italia. Strigne alleanza cogii^ 

A bari. Distruzione del regno de' ^ 
Gepidi. Disgrazia e collera di Nar- 
sete. Invita Alboino a venire in 
Ha. Ferità di questa istoria. Stabili- 
mento degli esanchi in Ravenna. Pf'f 
me conquiste di Alboino in Italia. 


stabilimento del ducato di Friuli. 
Diversi avvenimenti. Progressi di 
Alboino. Consepiuenze delle sue con - 
quiste. òtabilimento del ducato diBe~ 
nevento. Anastasio scacciato d’An- 
tiòchia. Cagioni di rottura tra i Ro - 
mani e i Persi. / Turchi trattano 
co\ Romani Ambasciata di Giusti- 
no al gran kan. Spedinone del ^ran 
kan contro i Persi. Ritorno degli am- 
basciatori romani. Guerra di Cosma 
Ower/f/. I Per sarmeni e 
gt Iberl si dormo a' Romani. Arro~ 
ganza di diustino, ultima cagione 
tiella guerra. Marciano mandato in 
Oriènte. Presa di Pavia Morte di 
A Ihoino. Infelice fine de’ suoi assas - 
sini eie/ succede ad Alboino. Gurr. 
ra di Persia. Marciano richiamato. 
Saccheggiamenti di Adaarmano . 
Cosroe prende Bara. Guerra degli 
Abari. Tiberio vinto dagli A bari i5y 
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Giustino diventa pazzo. Esempio di 
giustizia. Tregua co' Persiani. Ti- 
berio è eletto Cesare. Governo de' du- 
chi lombardi. Loro tirannia. Guerre 
de Lombardi contro i Francesi. Pro- 
gressi de' Lombardi in Italia. Ne- 
goziazioni còn Gosroe. Incostanza 
degli Albanesi e de' Sabiri Cosroe 
marcia in Armenia. Battaglia di 
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JMililina. Sacchegglamento della Per-. 

. sia. Conferenze per la pace. Sono 
rotte . Ristabiiunento di Eutichio'. 
Maurizio spedito in Oriente. Prima 
campagna di Maurizio. .Attacco di 
Clomaro. Tiberio imperatore. Anct- 
stasia imperatrice. Congiura di So- 
fia contro Tiberio. ./Imbasciatore di 
Chilperico a Tiberio. Disputa di re- ' 
ligione sedata. Scorrerìa degli Scla- 
voni. Morte di Cosroe. Ormisda III. 
suo successore. Suo carattere. Ri- 
getta là pace. - 
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